	

	 
	LE PRESTAZIONI DI SOSTEGNO AL REDDITO
I
IIndennità ordinaria di disoccupazione non agricola

SPETTA

Ai lavoratori assicurati contro la disoccupazione involontaria che abbiano concluso il rapporto di lavoro per motivi non imputabili alla propria volontà,

· lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato; 

· lavoratori assunti con contratto a tempo determinato; 

· lavoratori extracomunitari con permesso di soggiorno " non stagionale" (Msg. N° 6449 del 18/3/2008) 

· lavoratori licenziati a seguito di un periodo di lavoro svolto con contratto di inserimento. (I periodi di effettiva attività lavorativa svolta in esecuzione di tali contratti); 

· lavoratori che risolvono il rapporto di lavoro per "notevoli variazioni delle condizioni di lavoro.........." anche qualora il licenziamento avvenga per risoluzione consensuale (Circ. 108 del 10/10/2006); 

· lavoratori sospesi per mancanza di lavoro (per un massimo di 90 giornate) (Circ. 39 del 6/3/2009), 

ATTENZIONE: il lavoratore deve fornire ai Centri per l’impiego la dichiarazione di "immediata disponibilità" allo svolgimento di attività lavorativa. (D.l. n. 297 del 19/1/2002).

N.B.: il lavoratore occupato contemporaneamente presso due datori di lavoro, quando sia rimasto disoccupato a seguito della cessazione di una delle due occupazioni, può essere ammesso all'indennità di disoccupazione allorché questa intervenga nell'attività che costituisce la sua principale risorsa economica
NON SPETTA

· ai lavoratori che non abbiano provveduto a fornire ai Centri per l'impiego la dichiarazione di "immediata disponibilità" allo svolgimento di attività lavorativa. 

· agli extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale (Circolare 123 del 3/6/1999); 

· ai lavoratori iscritti nella gestione separata che svolgono esclusivamente lavori parasubordinati; 

· ai lavoratori autonomi; 

· ai soci dipendenti da società o enti cooperativi anche di fatto di cui al (DPR 602/70); 

· ai soci delle cooperative della piccola pesca di cui alla (Legge 250/58); 

· ai soci delle cooperative teatrali e cinematografiche; 

· ai caratisti, agli armatori e proprietari armatori imbarcati su navi da pesca da loro stessi armate; 

· agli apprendisti (licenziati entro il 31/12/2008); 

· ai lavoratori che presentino la domanda oltre il termine previsto; 

· ai lavoratori titolari di trattamento pensionistico diretto. 

· Ai lavoratori che si dimettono volontariamente, fanno eccezione: 

· Lavoratrici madri che si dimettono nel periodo di puerperio (o lavoratori padri); 

· Coloro che si dimettono per giusta causa. 

I REQUISITI

Per poter beneficiare dell'indennità di disoccupazione è necessario che tutti i requisiti previsti siano soddisfatti.

I requisiti amministrativi sono:

· Anzianità contributiva, 

· Requisito contributivo, 

Gli altri requisiti indispensabili sono:

· Capacità lavorativa, 

· Disponibilità resa al Centro per l'impiego. 

CONTRIBUZIONE NON UTILE, PERIODI NEUTRI

Alcuni periodi coperti da contribuzione figurativa non possono essere considerati utili ai fini del raggiungimento del requisito contributivo, e sono:

· lavoro all'estero in paesi non convenzionati; 

· malattia e infortunio sul lavoro; 

· cassa integrazione straordinaria e ordinaria con sospensione dell'attività a zero ore; 

· servizio militare, se nell'anno precedente la data di chiamata alle armi non risultano versati 24 contributi settimanali; 

· assenze per permessi e congedi per i figli con handicap grave; 

questi periodi consentono, con il meccanismo della neutralizzazione, di ampliare il biennio nel quale ricercare le 52 settimane previste dalle norme, ed effettuare la retrodatazione del biennio.

IL CALCOLO DELL'INDENNITÀ

 

MISURA

La misura dell’indennità ordinaria di disoccupazione è determinata sulla base della retribuzione lorda percepita nei tre mesi precedenti la data di cessazione del rapporto di lavoro e viene corrisposta in misura percentuale rispetto a tale retribuzione. La percentuale spettante ai lavoratori che alla data del licenziamento abbiano superato i 50 anni di età è pari al:

· 60% per i primi 6 mesi; 

· 50% per i successivi 2 mesi; 

· 40% per il periodo restante. (Circ. n° 15 del 4/2/2008) 

Le stesse percentuali, ma sino ad un massimo di 8 mesi vengono applicate ai lavoratori che alla data del licenziamento non abbiano superato i 50 anni di età. (Circ. n° 15 del 4/2/2008)

L'indennità di disoccupazione ordinaria è soggetta a degli importi massimi erogabili, divisi in due fasce a seconda che la retribuzione mensile lorda percepita durante il rapporto di lavoro superi o meno l'importo fissato anno per anno con decreto, (Legge. n° 451 del 19/07/1949)

Per il 2010 gli importi massimi mensili erogabili dell'indennità ordinaria sono pari a Euro 892,96 ed a Euro 1,073,25 (Circ. n° 18 del 5/2/2010).

N.B.: A favore di coloro che usufruiscono dell'indennità di disoccupazione, anche per una sola giornata, nel periodo compreso tra il 18 e il 24 dicembre di ogni anno è corrisposta oltre all’indennità, la così detta Settimana natalizia, si tratta di un assegno speciale di importo pari a 6 giorni di disoccupazione, comprese le quote giornaliere di assegni al nucleo familiare.

CUMULABILITÀ

L'indennità è cumulabile con:

· pensioni indirette; 

· pensioni di guerra; 

· invalidità civile; 

· assegno sociale; 

· rendite da infortunio; 

· pensioni erogate da stati esteri non convenzionati; 

· pensioni privilegiate per infermità a causa di servizio militare obbligatorio di leva. 

PRESCRIZIONE

Qualora la Sede competente non abbia provveduto ad emettere una specifica notifica del provvedimento, in relazione ad una domanda di disoccupazione, il diritto ad ottenere la prestazione si prescrive nel termine di 10 anni.

PAGAMENTO

SOSPENSIONE

Il pagamento rimane sospeso, per tutto il periodo, quando il disoccupato:
· si trova in uno stato di malattia, maternità, tbc, ecc. comportante incapacità lavorativa; 

· si rioccupa per un periodo massimo di 5 giorni consecutivi di effettivo lavoro. Sono da considerare, agli effetti del limite di 5 giornate, come giornate consecutive di lavoro anche quelle inframmezzare da giornate festive, come la domenica ovvero le festività infrasettimanali nazionali, civili e religiose riconosciute; si tenga presente che le giornate festive non sono da computare ai fini del limite di cui si tratta (circolare n. 3-275 Prs del 03.10.1957, punto XI). 

MANCATA CORRESPONSIONE


L’indennità non viene corrisposta quando il disoccupato:
· presenta la domanda oltre il termine previsto; 

· si rioccupa per più di 5 giorni durante il periodo di carenza; 

· non riacquista una capacità lavorativa, anche minima, dopo il licenziamento per malattia; 

· non presenta al Centro per l'Impiego la dichiarazione di "immediata disponibilità" allo svolgimento di un'attività lavorativa. 

· non sia in possesso dei requisiti previsti. 

IL PRECARIATO NELLA SCUOLA

In data 5 agosto 2009, è stata sottoscritta la Convenzione tra INPS, MIUR e Ministero del Lavoro, volta ad agevolare il personale docente ed ATA (Circ. N° 125 del 16/12/2009).

I beneficiari:
personale docente ed ATA, già destinatario di contratto di supplenza annuale o fino al termine delle attività nell'anno scolastico 2008/2009 che per il 2009/2010 non abbia avuto un analogo contratto di supplenza, e che sia stato inserito nell'elenco telematico inviato all'I.N.P.S.

La domanda:
da presentare alla sede I.N.P.S. di residenza.

Copia della stessa o attestazione della presentazione deve essere consegnata alla scuola dove è stato prestato servizio nell'anno scolastico 2009/2010. E' ritenuta valida, anche se presentata oltre il termine ordinario, purché entro il 31/12/2009. Va allegata la Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro o ad una offerta formativa.

I requisiti:
sono uguali al trattamento ordinario di disoccupazione, requisito assicurativo e requisito contributivo.

La durata: 
pari al trattamento ordinario,8 mesi se il lavoratore alla data del licenziamento non supera i 50 anni di età, e 12 mesi se supera i 50 anni.

La misura:
come nel trattamento ordinario, 60% della retribuzione media per i primi 6 mesi, 50% per i due mesi successivi, 40% per il restante periodo.

La decorrenza:
l'indennità decorre dal 1/7/2009 oppure dal primo giorno utile successivo al licenziamento, qualora la domanda viene presentata entro il 31/12/2009.

Particolarità:
Nell'arco del limite temporale dell'anno scolastico 2009/2010 (Msg. N° 002640 del 27/01/2010)

· Va presentata una sola domanda anche in caso di ripresa lavorativa superiore a 5 giorni; 

· Una sola dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a una offerta formativa congrua all'atto della presentazione della domanda. 

Nel caso di supplenze temporanee superiori a 5 giorni, nel corso del corrente anno scolastico, fino al 30/6/2010, la prestazione non si considererà cessata, ma sarà sospesa per il periodo di supplenza. L'indennità verrà ripristinata alla fine della supplenza:

· senza che venga ripresentata una nuova domanda, 

· senza che venga richiesta una nuova "dichiarazione di immediata disponibilità", 

· senza osservare il periodo di "carenza" (l'indennità verrà ripristinata dal giorno successivo a quello di fine supplenza). 

Questi periodi di sospensione prorogano il periodo di durata della prestazione stessa in misura pari alla durata del contratto di supplenza.

PARTICOLARITÀ

 

LAVORO IN PROPRIO

L’indennità viene corrisposta a coloro per i quali risulti un’occupazione in proprio preesistente alla cessazione dell’attività alle dipendenze di terzi.

L’attività che il disoccupato continua ad esplicare per proprio conto dopo la cessazione dell’attività alle dipendenze altrui, indipendentemente dal carattere e dalla natura dell’attività stessa, non costituisce impedimento all' indennizzabilità dello stato di disoccupazione.

L’indennità non viene corrisposta a coloro che iniziano un’attività in proprio dopo la cessazione dell’attività alle dipendenze di terzi.

Essi avranno diritto alla disoccupazione ordinaria solo nel caso che l’attività in proprio non rivesta carattere di continuità e professionalità.

PRESTAZIONI ACCESSORIE
 

SETTIMANA NATALIZIA

E' una gratifica che spetta ai lavoratori che percepiscono l'indennità di disoccupazione per almeno una giornata nel periodo compreso tra il 18 ed il 24 dicembre di ogni anno, l'importo spettante sarà pari a sei giornate dell'indennità che si sta percependo, comprensiva di eventuali assegni al nucleo, e sarà sommato alla normale indennità. (Circ. N° 53081 OBG 1949/591; OBG 1950/372 e 3-278 PRS 1957/1042).
 

RINUNCIA

L'indennità di disoccupazione non può essere rinunciata dal lavoratore che ne abbia fatto domanda in quanto considerata una prestazione d'urgenza, cioè che interviene in un momento di bisogno. Pertanto un lavoratore che abbia già percepito l'importo della disoccupazione non può in nessun caso rinunciarvi.

Diversa la situazione di un lavoratore che, pur avendo fatto la domanda, non abbia provveduto materialmente all'incasso della somma, in questo caso potrà non riscuotere l'indennità facendone così prescrivere il diritto.

LA DOMANDA

Deve essere presentata, dal disoccupato, personalmente, anche tramite contact center (MSG. n° 009637 del 29/4/2009), o tramite Patronato, alla sede Inps o ai Centri per l’impiego competenti in relazione alla residenza o domicilio abituale, entro 68 giorni dalla data di cessazione dell’attività.

N.B.: Il termine di presentazione della domanda può subire slittamenti nei casi in cui il lavoratore:
· abbia intentato vertenza sindacale o giudiziaria riguardante il licenziamento; in tal caso il termine scade il 60° giorno dalla data di definizione della vertenza o dalla data di notifica della sentenza giudiziaria; 

· per malattia iniziata entro gli otto giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro, il termine scade il 60° giorno dalla data in cui il lavoratore abbia riacquistato la capacità lavorativa. 

· abbia percepito un'indennità sostitutiva del preavviso, il termine scade il 68° giorno successivo al periodo corrispondente all'indennità di mancato preavviso ragguagliato a giornate. 

La domanda va redatta sull’apposito mod. DS.21, allegando:

· la dichiarazione di responsabilità con la quale si attesta di possedere lo stato di disoccupato e di aver adempiuto all’obbligo di presentarsi presso i Centri per l’impiego per l'immediata disponibilità allo svolgimento di una nuova attività lavorativa. 

· solo per quanto riguarda i lavoratori domestici va allegata la dichiarazione resa dall’ultimo datore di lavoro su DS.22LD; oppure l'autocertificazione (MSG 34975 del 20/10/2005). 

N.B.: L' eventuale presentazione del solo mod. DS22, purché avvenuta entro i 68 giorni successivi alla data di licenziamento, può essere considerata idonea manifestazione di volontà finalizzata alla concessione della prestazione di disoccupazione.

In questo caso il disoccupato dovrà comunque formalizzare la richiesta compilando l’apposito modello di domanda. La data di presentazione sarà quella apposta sul mod. DS.22.

LAVORATORI SOSPESI

DAL 1/1/2009

L'indennità spetta ai lavoratori sospesi, che facciano la domanda nei termini previsti, sino ad un massimo di 90 giornate anche frazionabili, purché gli stessi siano stati sospesi per crisi aziendale o occupazionale.

Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare le comunicazioni all'I.N.P.S. (Circ. 39 del 6/3/2009).

A decorrere dal 12/04/2009 (data di entrata in vigore dell' art. 7 ter della Legge N° 33/2009) per aver diritto ai trattamenti previsti per i lavoratori sospesi è necessario che gli Enti bilaterali abbiano sottoscritto la convenzione che disciplina l'intervento integrativo a carico degli Enti stessi. Da tale data, in mancanza della prevista convenzione, i lavoratori sospesi accedono direttamente alla CIG in deroga.

QUANTO

L'indennità giornaliera che verrà corrisposta sarà pari all'importo previsto per gli altri ammortizzatori in deroga.

ADEMPIMENTI DEL DATORE DI LAVORO

Nel caso di lavoratori sospesi, il datore di lavoro è tenuto a comunicare alla Sede territorialmente competente dell' I.N.P.S. la sospensione dell'attività lavorativa indicando i nomi dei lavoratori sospesi e la motivazione della sospensione e l'impegno di fare ricorso all'utilizzo dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria o di mobilità in deroga solo dopo aver esaurito i periodi di tutela di cui alle lettere dalla a) alla c) del citato comma 1. (Circ. n° 73 del 26/05/2009)
 

DIMISSIONI PER MATERNITÀ

In caso lavoratrici madri che si dimettono durante il periodo in cui esiste il divieto di licenziamento (dalla data di gestazione - 300 giorni prima della data presunta del parto - fino al compimento del 1° anno di età del bambino) o di padri lavoratori che si dimettono durante la durata del congedo di paternità e fino al compimento del 1° anno di età del bambino, in presenza degli altri requisiti , le dimissioni non precludono il diritto all'indennità di disoccupazione.

DIMISSIONI PER GIUSTA CAUSA

Per quanto concerne i lavoratori che si dimettono per giusta causa, l'Inps - Circ. n. 163/2003- ha accolto l'orientamento indicato nella sentenza 269/2002 della Corte Costituzionale, che prevede il pagamento dell'indennità ordinaria di disoccupazione anche quando vi siano state dimissioni "per giusta causa", indicate dalla giurisprudenza. Secondo la giurisprudenza sono dimissioni per giusta causa quelle determinate:
· dal mancato pagamento della retribuzione; 

· dall'aver subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro; 

· dalle modificazioni peggiorative delle mansioni lavorative; 

· dal cosiddetto mobbing, crollo dell'equilibrio psico-fisico del lavoratore a causa di comportamenti vessatori da parte dei superiori gerarchici o dei colleghi; 

· dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda; 

· dallo spostamento del lavoratore da una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive"; 

· dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti del dipendente. 

Nel presentare la domanda il lavoratore deve allegare la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà da cui risulti, la sua volontà di "difendersi in giudizio" nei confronti di un comportamento illecito del datore di lavoro, nonché altri documenti quali diffide, esposti, denunce, citazioni, ricorsi d'urgenza ex art. 700 c.p.c., sentenze od ogni altro documento idoneo, e deve impegnarsi a comunicare l'esito della controversia giudiziale o extragiudiziale.

Qualora la dimissione sia determinata da mancato pagamento della retribuzione, il lavoratore non dovrà più allegare alcuna dichiarazione da cui risulti la volontà di "difendersi in giudizio". (Msg. N° 16410 del 20/07/2009).

Se l'esito della controversia non riconosce la giusta causa di dimissioni, l'Inps recupererà l'indennità di disoccupazione eventualmente corrisposta, così come già avviene nel caso in cui il lavoratore, a seguito di licenziamento giudicato illegittimo, viene reintegrato nel posto di lavoro.

ANZIANITÀ CONTRIBUTIVA

Uno dei requisiti indispensabili per aver diritto all'indennità di disoccupazione è il requisito dell' anzianità contributiva, cioè il lavoratore deve far valere un contributo contro la disoccupazione involontaria versato almeno 2 anni prima della cessazione dell’ultimo rapporto di lavoro. (Art. 19 del Regio Decreto Legge 14/4/39, N° 636)

Nel caso di rapporto di lavoro concluso il 31/10/2005, il biennio di riferimento sarà dal 1/11/2003 al 31/10/2005, quindi per soddisfare il requisito di anzianità contributiva almeno un contributo utile settimanale dovrà essere versato PRIMA di questo periodo.

REQUISITO CONTRIBUTIVO

Perché sia soddisfatto il requisito contributivo, è necessario che il lavoratore possa far valere almeno 52 contributi utili settimanali (pari ad un anno) versati nell' assicurazione contro la disoccupazione involontaria nei due anni immediatamente precedenti la data di cessazione del rapporto di lavoro. (Art. 19 del Regio Decreto Legge 14/4/39, N° 636)

Consideriamo un rapporto di lavoro concluso il 31/10/2005, il biennio di riferimento sarà dal 1/11/2003 al 31/10/2005, quindi per soddisfare il requisito contributivo, i 52 contributi dovranno risultare versati durante questo periodo. Se in questo periodo dovesse risultare della contribuzione non utile, quest' ultima permetterà la retrodatazione del biennio.

CAPACITÀ LAVORATIVA

Per poter erogare la prestazione di disoccupazione è necessario che il lavoratore abbia una pur residua capacità lavorativa, infatti nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro conseguente al superamento del periodo di conservazione del posto di lavoro (cosiddetto periodo di comporto) per malattia , infortunio o invalidità, il requisito della capacità lavorativa, deve essere comprovato mediante presentazione di certificazione medica contenente le date di inizio e fine della malattia, ecc., nonché la data di riacquisto della capacità lavorativa stessa, data da cui decorrerà l'eventuale diritto all'indennità. 

DISPONIBILITÀ

Per poter beneficiare della prestazione è necessario che il lavoratore si trovi nella condizione di "disoccupato in cerca di occupazione", è quindi indispensabile che venga resa la disponibilità al Centro per l'impiego, infatti il lavoratore deve fornire al Centro per l’impiego la dichiarazione di "immediata disponibilità" allo svolgimento di attività lavorativa. (D.l. n. 297 del 19/1/2002)

CONTRIBUTI UTILI

Affinché possa essere considerato utile il contributo settimanale è necessario che la retribuzione media settimanale percepita dal lavoratore sia pari o superiore ad un importo minimo prestabilito. Questo importo minimo prestabilito è pari al 40% del trattamento minimo di pensione in vigore al 1 gennaio di ogni anno (l'importo così calcolato lo definiremo "minimale settimanale").Pertanto se dividendo la retribuzione del lavoratore per il numero di contributi settimanali versati, l'importo medio settimanale calcolato sarà pari o superiore al 45% del trattamento minimo di pensione a gennaio dell'anno di riferimento, le settimane contributive saranno interamente accreditabili. Nel caso in cui questo minimale non venisse raggiunto, il numero dei contributi massimi accreditabili ai fini della disoccupazione, sarà calcolato dividendo la retribuzione imponibile annua per il "minimale settimanale".

Sono considerati utili anche i contributi dovuti anche se non effettivamente versati (Automaticità), infatti al lavoratore che non ha la possibilità di documentare il proprio trascorso assicurativo/contributivo è possibile accogliere la domanda di disoccupazione quando - tramite la Direzione Provinciale del Lavoro, Servizio Ispettivo, o l'Ufficio Ispettivo dell'Istituto - sia accertata l'esistenza di un rapporto di lavoro soggetto all'obbligo assicurativo. Ciò indipendentemente dal fatto che sia possibile o meno recuperare i contributi omessi, purché tali contributi siano utili al raggiungimento dei requisiti previsti.

ANNO MOBILE

Qualora un lavoratore percepisca l'intera indennità di disoccupazione spettante, venga successivamente assunto per un breve periodo e poi licenziato, pur sussistendo i requisiti amministrativi questo non potrà beneficiare di un'altra indennità se non a distanza di un anno dalla decorrenza della precedente prestazione.

L'anno mobile è quel periodo di tempo, della durata di 365 giorni, che decorre dalla data di inizio della disoccupazione indennizzata.
Poniamo che un lavoratore che non abbia superato i 50 anni di età, acquisisca il diritto all'indennità di disoccupazione a decorrere dal 10/3/2008, potrà godere nell'arco dell'anno mobile, cioè dal 10/3/2008 al 9/3/2009 di un massimo di 240 giorni (8 mesi) di disoccupazione, cioè una sola indennità per intero.

Potrebbe infatti verificarsi che il suddetto lavoratore finito di beneficiare dell'intera indennità dal 10/3/2008 al 9/11/2008, venga riassunto il 12/11/2008, lavori per circa 2 mesi sino al 10/1/2009, e successivamente riproponga domanda per ottenere una ulteriore indennità di disoccupazione.

Qualora sussistano i requisiti per accogliere questa ulteriore domanda, (anzianità contributiva, contribuzione nel biennio etc.) la domanda dovrà essere accolta, ma l'erogazione della prestazione non potrà avvenire prima del 10/3/2009, cioè a distanza di un anno dalla prima prestazione completamente goduta, cioè dopo l'anno mobile dalla precedente domanda.

E' evidente che per beneficiare della prestazione il lavoratore dovrà restare ininterrottamente disoccupato dopo la presentazione della domanda.
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Indennità di disoccupazione non agricola con requisiti ridotti
A CHI SPETTA

· Ai lavoratori che, non potendo far valere 52 contributi settimanali negli ultimi 2 anni, possono far valere uno o più periodi di lavoro subordinato per almeno 78 giorni di calendario nell'anno solare precedente;

· Agli apprendisti (Circ.41 del 13/3/2006);

· Agli insegnanti non di ruolo;

· Ai dipendenti non di ruolo della Pubblica Amministrazione;

· Ai soci dipendenti da cooperative diverse da quelle di cui al DPR 602/70 a condizione che cessino totalmente l'attività lavorativa e recedano dal rapporto associativo ovvero cessino totalmente l'attività lavorativa e dichiarino la disponibilità al lavoro presso i Centri per l'Impiego pur mantenendo la qualifica di socio;

· Ai detenuti lavoratori sulla base della dichiarazione rilasciata dalle autorità competenti previa verifica del requisito lavorativo e dei periodi da indennizzare;

· Ai lavoratori dello spettacolo a rapporto di lavoro subordinato;

· Ai lavoratori con contratto di lavoro part-time.

· A decorrere dal 1/1/2009 ai lavoratori sospesi dipendenti da aziende non destinatarie di trattamenti di integrazione salariale. (Circ. n° 39 del 06/03/2009).

NON SPETTA

· Agli extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale (Circolare 123 del 3/6/1999);

· Ai lavoratori iscritti nella gestione separata che svolgono esclusivamente lavori parasubordinati;

· Ai lavoratori autonomi;

· Ai soci dipendenti da società o enti cooperativi anche di fatto di cui al DPR 602/70;

· Ai soci delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 250/58;

· Ai soci delle cooperative teatrali e cinematografiche;

· Ai caratisti, agli armatori e proprietari armatori imbarcati su navi da pesca da loro stessi armate;

· Ai lavoratori con contratto di lavoro part-time verticale. (Circ. n° 55 del 13/04/2006).

· Ai lavoratori titolari di pensione diretta;

· Ai lavoratori che si dimettono volontariamente, ad eccezione: 

· delle lavoratrici madri che si dimettono durante il periodo in cui esiste il divieto di licenziamento (dalla data di gestazione, calcolata in 300 giorni prima della data presunta del parto fino al compimento del 1° anno di età del bambino); e dei padri lavoratori per la durata del congedo di paternità e fino al compimento del 1° anno di età del bambino. 

· di coloro che si dimettono per giusta causa (Circ. 97 del 04/06/2003, l'Inps ha accolto l'orientamento indicato nella sentenza 269/2002 della Corte Costituzionale, che prevede il pagamento dell'indennità ordinaria di disoccupazione anche quando vi siano state dimissioni "per giusta causa", indicate dalla giurisprudenza Circ.163 del 20/10/2003).
Secondo la giurisprudenza sono dimissioni per giusta causa quelle determinate: 

· dal mancato pagamento della retribuzione;

· dall'aver subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro;

· dalle modificazioni peggiorative delle mansioni lavorative;

· dal cosiddetto mobbing, crollo dell'equilibrio psico-fisico del lavoratore a causa di comportamenti vessatori da parte dei superiori gerarchici o dei colleghi;

· dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda;

· dallo spostamento del lavoratore da una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive"; 

· dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti del dipendente.

Nel presentare la domanda il lavoratore deve allegare la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà da cui risulti, la sua volontà di "difendersi in giudizio" nei confronti di un comportamento illecito del datore di lavoro, nonché altri documenti quali diffide, esposti, denunce, citazioni, ricorsi d'urgenza ex art. 700 c.p.c., sentenze od ogni altro documento idoneo, e deve impegnarsi a comunicare l'esito della controversia giudiziale o extragiudiziale. Qualora la dimissione sia determinata da mancato pagamento della retribuzione, il lavoratore non dovrà più allegare alcuna dichiarazione da cui risulti la volontà di "difendersi in giudizio". (Msg. N° 16410 del 20/07/2009).

Se l'esito della controversia non riconosce la giusta causa di dimissioni, l'Inps recupererà l'indennità di disoccupazione eventualmente corrisposta, così come già avviene nel caso in cui il lavoratore, a seguito di licenziamento giudicato illegittimo, viene reintegrato nel posto di lavoro (Circ.163 del 20/10/2003).

N.B.: Se il rapporto di lavoro è unico, la dimissione, che non sia per giusta causa, non da diritto a nessuna indennità di disoccupazione. Nel caso di più rapporti di lavoro successivi, il periodo non indennizzabile è quello compreso fra le dimissioni e il nuovo rapporto di lavoro.
E’ invece indennizzabile il periodo successivo al rapporto di lavoro terminato per motivi diversi dalle dimissioni, fino all’inizio di un nuovo rapporto lavorativo.
Tutti i periodi lavorati sono da ritenere utili sia ai fini del diritto che della durata e della misura della prestazione da liquidare.
Le dimissioni, di qualunque natura, intervenute l’anno precedente, o che intervengano l’anno seguente, non hanno rilevanza ai fini dell’accertamento del diritto dell’indennità

I REQUISITI

· avere almeno 2 anni di anzianità assicurativa contro la disoccupazione involontaria (significa almeno 1 contributo nell’assicurazione contro la disoccupazione involontaria versato al 1° gennaio dell’anno precedente a quello per cui è stata presentata la domanda);

· avere periodi di lavoro per almeno 78 giorni di calendario.

Nel calcolo dei 78 giorni sono incluse le giornate indennizzate a titolo di malattia, maternità, ecc.; sono invece escluse le assenze imputabili al lavoratore a titolo personale (scioperi, congedi non retribuiti, ecc.) 

N.B. Nel caso dei VV. FF. Volontari i giorni di riposo compensativo saranno indicati sul Mod. DS 86/88-bis, nella colonna delle giornate effettivamente lavorate e retribuite, e saranno considerati utili ai fini del computo delle giornate da indennizzare. (Msg. N° 016500 del 21/07/2009).

N.B.: Bisogna precisare che per il computo delle 78 (o più) giornate non è necessaria la copertura contro la disoccupazione ma è sufficiente che risulti versata o dovuta la contribuzione I.V.S. nell’assicurazione generale obbligatoria o in una delle forme sostitutive, esonerative ed esclusive della stessa.
Per i lavoratori parasubordinati iscritti alla Gestione Separata la presenza di iscrizione del lavoratore alla Gestione Separata non è ostativa al diritto all’indennità, fermo restando il principio che le giornate di attività svolte in tale settore non concorrono a formare il diritto, la durata e la misura della stessa.

Il lavoratore preciserà, con dichiarazione di responsabilità, il periodo di attività, specificando se la stessa sia stata svolta in qualità di libero professionista o con committente.

Nel caso di iscrizione come libero professionista il lavoratore non ha diritto alla prestazione dalla data di iscrizione al relativo albo fino alla data di cancellazione.

Nel caso di collaborazione coordinata e continuativa occorre l'autocertificazione dell’assicurato o l'attestazione del committente da cui risulti la durata del contratto. (Messaggio n. 125 del 23/1/2001)

Tale periodo non è indennizzabile. Qualora la durata del contratto di collaborazione sia contestuale all'attività subordinata, quest'ultima viene presa in considerazione ai fini del diritto e della misura e prevale sull'attività parasubordinata.

IL CALCOLO DELL'INDENNITÀ

QUANTO E QUANDO
L'indennità di disoccupazione con requisiti ridotti spetta:

· nella misura del 35% della retribuzione di riferimento per i primi 120 giorni ed al 40% per i successivi giorni. Per le domande presentate nell’anno 2010 (relativi all’attività lavorativa svolta nell’anno 2009) questi importi massimi sono pari a € 1065,26 se la retribuzione media mensile dell’interessato risulta superiore a € 1931,86; e ad € 886,31 se la retribuzione media mensile risulta inferiore.
· La retribuzione da prendere in considerazione è quella assoggettata a contribuzione nell’intero anno solare di riferimento, ma relativa alle sole giornate di lavoro subordinato effettivamente prestato presso i vari datori di lavoro. (retribuzione comprensiva dei ratei di tredicesima e quattordicesima o di diarie fisse contrattualmente previste, straordinari, indennità per turni)
· per i periodi di non occupazione nell’anno solare precedente;

· per un numero di giornate pari a quelle effettivamente lavorate nell'anno solare precedente ( sono escluse le giornate lavorate da parasubordinato) fino ad un massimo di 180, comprese quelle eventualmente indennizzate con requisiti normali.(Circ. n° 15 del 4/2/2008).

Per giornata effettivamente lavorata si intende:

· il giorno di calendario in cui c’è stata prestazione d’opera subordinata indipendentemente dal numero di ore di lavoro svolto e dalla retribuzione percepita;

· la sesta giornata di settimana corta solo se effettivamente lavorate le precedenti 5;

· nel caso degli insegnanti che concentrano l’orario contrattuale settimanale di cattedra in un numero ristretto di giorni, si considerano interamente lavorati sei giorni settimanali

· nel caso di VV. FF. Volontari, in considerazione dell'orario di lavoro pari a 36 ore settimanali che vengono svolte in turni di lavoro con successivi riposi compensativi, si ritiene che i riposi compensativi debbano essere indicati, sul M;od. DL 86/88-bis, nella colonna delle giornate effettivamente lavorate e retribuite e considerate utili ai fini del computo delle giornate da indennizzare. (Msg. N° 016500 del 21/07/2009).

INCOMPATIBILITÀ
L’indennità è incompatibile con:

· i trattamenti pensionistici diretti;

· i trattamenti antitubercolari con l'esclusione dell'indennità post-sanatoriale (IPS);

· l’indennità di malattia;

· l’indennità di maternità e paternità;

· le altre prestazioni previdenziali (es. CIG, Mobilità, LSU, LPU, ASU, ecc.);

· l'assegno di incollocabilità e di in collocamento.

CUMULABILITÀ
L'indennità è cumulabile con:

· pensioni indirette;

· pensioni di guerra;

· invalidità civile;

· assegno sociale;

· rendite da infortunio;

· pensioni erogate da stati esteri non convenzionati;

· pensioni privilegiate per infermità a causa di servizio militare obbligatorio di leva.

PERIODI NON INDENNIZZABILI
L'indennità non spetta per:

· le giornate non lavorate comprese nel periodo di durata dei vari rapporti di lavoro dipendente nell'anno;

· le giornate di carenza di disoccupazione ordinaria con requisiti normali;

· le giornate successive a quelle di carenza fino alla data di decorrenza della disoccupazione ordinaria con requisiti normali;

· le giornate che hanno determinato lo slittamento della decorrenza della disoccupazione ordinaria con requisiti normali;

· le giornate comprese tra la data di decorrenza della disoccupazione ordinaria con requisiti normali e la data di disponibilità resa al Centro per l'Impiego;

· le giornate coperte dall'indennità di mancato preavviso;

· tutti i periodi di lavoro autonomo;

· tutti i periodi come socio lavoratore di cui al DPR 602/70;

· i periodi di sosta previsti nel caso di contratti di lavoro part-time di tipo verticale;

· i periodi di sosta programmata o prevedibili per i lavoratori addetti alle mense scolastiche o al trasporto dei ragazzi a scuola;

· i periodi di inoccupazione derivati da dimissioni, sempre che le dimissioni non siano dovute a giusta causa.

· i periodi di inoccupazione fra una commessa e un'altra nei casi di rapporti di lavoro a domicilio.

CONTRIBUZIONE FIGURATIVA
I periodi di disoccupazione in cui si percepisce l'indennità ordinaria con requisiti ridotti vengono coperti da contribuzione figurativa e l'accredito dei contributi avviene d'ufficio. La collocazione temporale di tali contributi è tra il 1° di gennaio e il 31 dicembre dell'anno solare di riferimento, e precisamente nel periodo che risulterà più favorevole al lavoratore (ad esempio ai fini pensionistici). Il numero delle settimane da accreditare figurativamente si ottiene dividendo il numero delle giornate indennizzate per 6, arrotondando la eventuale rimanenza per eccesso.

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO

L'indennità viene pagata direttamente dall'Inps.

L’interessato deve indicare sulla domanda una delle seguenti modalità:

· bonifico bancario o postale;

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale localizzato per CAP, previo accertamento dell’identità del percettore, tramite: 

· il documento di riconoscimento;

· il codice fiscale;

· la consegna dell’ originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento inviata all’interessato tramite posta.

LE PARTICOLARITÀ’
ESPATRIO
L’indennità non viene corrisposta per il periodo in cui il disoccupato espatria in Paesi non membri dell'Unione Europea o non convenzionati.

I lavoratori che espatriano per "brevi periodi" conservano invece il diritto all'indennità in caso di espatrio per gravi e comprovati motivi di salute o di famiglia. Gli assicurati devono però presentare idonea documentazione attestante i motivi dell'espatrio.

Le ipotesi più significative di espatrio per brevi periodi sono:

· espatrio per matrimonio nel limite di 15 giorni, normalmente previsto per il congedo matrimoniale. (certificato di matrimonio)

· espatrio per motivi di salute propri o di un familiare. (certificati medici)

· espatrio per il lutto di un familiare all'estero nel limite di 3 giorni di permesso normalmente previsti, più i giorni necessari per il viaggio. (certificati di morte)

I cittadini extracomunitari, regolarmente soggiornanti Italia, sotto il profilo delle prestazioni assicurative sociali sono equiparati ai cittadini italiani, Le ipotesi sopra indicate valgono perciò anche per tali lavoratori, nel caso in cui rientrino, con le stesse modalità e per gli stessi motivi, nei Paesi d'origine.

LA DOMANDA

Deve essere:

· redatta sull’apposito modulo;

· presentata alla sede Inps competente entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello in cui si sono verificati periodi di disoccupazione;

· corredata da tanti modd. DL 86/88 bis (dichiarazioni dei datori di lavoro) quanti sono stati i rapporti di lavoro dipendente nell’anno solare di riferimento.

N.B.: La presentazione, nel termine previsto del 31 marzo, dei soli modd. DL.86/88bis (in assenza del modulo di domanda) costituisce " idonea manifestazione di volontà" finalizzata alla concessione della prestazione.

TRASFORMAZIONE TRATTAMENTO
Il lavoratore può presentare domanda di disoccupazione con requisiti normali possedendo però solo i requisiti previsti per l’indennità con requisiti ridotti. In questo caso dopo aver opportunamente respinto tale domanda, su richiesta di riesame da parte del lavoratore, si potrà procedere all’accoglimento della domanda "trasformata" in requisito ridotto, qualora la stessa risulti presentata nei termini stabiliti per questa prestazione.
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	Indennità di disoccupazione agricola
SPETTA

La disoccupazione agricola è una particolare indennità a cui hanno diritto gli operai che lavorano in agricoltura iscritti negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, e più precisamente:

· operai a tempo determinato; 

· piccoli coloni; 

· compartecipanti familiari; 

· piccoli coltivatori diretti che integrano le giornate di attività agricola con giornate di lavoro autonomo; 

· operai agricoli a tempo indeterminato che hanno lavorato per parte dell'anno. 

N.B. spetta ai lavoratori extracomunitari con permesso di soggiorno "non stagionale". (Msg. n° 6449 del 18/3/2008).

NON SPETTA

· ai lavoratori extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale (Circolare 123 del 3/6/1999) ; 

· ai lavoratori che presentino la domanda oltre il termine previsto. 

· ai lavoratori iscritti nella Gestione Separata in qualità di "libero professionista" nei casi in cui: 

· il lavoratore sia iscritto nella Gestione Separata quale libero professionista per l'intero anno di riferimento (Messaggio N° 244 del 21/02/2001), 

· il lavoratore sia iscritto nella Gestione Separata quale libero professionista solo per parte dell'anno, ma "il numero delle giornate lavorative rientranti nel periodo di iscrizione è superiore a quelle di attività agricola dipendente" (Messaggio N° 244 del 21/02/2001); 

· ai lavoratori già titolari di pensione diretta alla data del 1° gennaio dell'anno di richiesta della prestazione. Nel caso di pensionamento nel corso dell'anno di richiesta della prestazione, l'indennità cessa dalla data di decorrenza della pensione. 

· ai lavoratori che si dimettono volontariamente, fanno eccezione: 

· Lavoratrici madri che si dimettono durante nel periodo di puerperio (o lavoratori padri); 

· Coloro che si dimettono per giusta causa. 

I REQUISITI

I REQUISITI NORMALI
· iscrizione negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli dipendenti a tempo determinato per l'anno ; od indeterminato per parte dell'anno, cui si riferisce l'indennità; 

· almeno due anni di anzianità nell’assicurazione contro la disoccupazione involontaria (o mediante l'iscrizione negli elenchi agricoli per almeno due anni o con l'accreditamento di un contributo contro la disoccupazione involontaria per attività non agricola al 1° di gennaio dell'anno precedente la richiesta di prestazione); 

· almeno 102 contributi giornalieri nel biennio costituito dall'anno cui si riferisce l'indennità e dall'anno precedente (tale requisito può essere perfezionato mediante il cumulo con la contribuzione relativa ad attività dipendente non agricola); 

· cessazione del rapporto associativo da socio di cooperative agricole. 

Possono essere utilizzati, per raggiungere i 102 contributi, anche quelli figurativi relativi a periodi di maternità obbligatoria, facoltativa e di servizio militare, compresi nel biennio utile.

Tali periodi sono coperti di contribuzione figurativa nella misura di 3,5 contributi giornalieri per ogni settimana di durata degli eventi se:

· Maternità - nell’anno precedente o prima dell’inizio dell’astensione obbligatoria le lavoratrici agricole risultano iscritte negli elenchi nominativi per almeno 51 giornate. 

· Servizio Militare – nei 12 mesi precedenti l’inizio del servizio militare i richiedenti possono far valere 24 contributi settimanali o 90 giorni di iscrizione negli elenchi nominativi. 

Retrodatazione del biennio
È possibile perfezionare il requisito minimo di contribuzione richiesto per il diritto all'indennità di disoccupazione, considerando quale parentesi neutra, i periodi di:

· malattia; 

· infortunio sul lavoro; 

· lavoro all'estero in Paesi non convenzionati; 

e qualora non accreditabili figurativamente i periodi di:

· servizio militare 

· astensione obbligatoria e facoltativa per Maternità; 

ciò permette di retrodatare il biennio utile per il raggiungimento delle 102 giornate di un periodo corrispondente alla durata dell'evento, partendo da 31 dicembre dell'anno immediatamente precedente il biennio di riferimento.

IL CALCOLO DELL'INDENNITÀ

QUANTO:
L'indennità spetta:

· in linea di massima, per un numero di giornate pari a quelle lavorate; (verranno erogate un numero di giornate di disoccupazione, pari al numero di giornate lavorate, entro il limite massimo di 365 giornate annue dalle quali si dovranno detrarre le giornate di lavoro agricolo, ed eventuale lavoro non agricolo, le giornate indennizzate ad altro titolo, quali malattia, maternità infortunio etc., e quelle non indennizzabili quali espatrio definitivo etc.). 

· nella misura del 40% della retribuzione di riferimento, dall'importo spettante verrà detratto il 9% dell'indennità giornaliera per ogni giornata di disoccupazione erogata. Questa trattenuta verrà effettuata per un numero massimo di 150 giorni. 

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO

L'indennità viene pagata direttamente dall'Inps.

L’interessato dovrà indicare sulla domanda una delle seguenti modalità (Messaggio N° 1886 del 19/1/2007):

· accredito su c/c bancario/postale; 

· INPS card presso poste (Messaggio N° 13056 del 23/5/2007); 

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale localizzato per CAP, previo accertamento dell’ identità del percettore, tramite: 

· il documento di riconoscimento; 

· il codice fiscale; 

· la consegna dell’ originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento inviata all’interessato via posta. 

N.B.: Nel caso di accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell’ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere la prestazione nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN).
L’indennità non viene corrisposta:

· durante il periodo in cui il lavoratore soggiorna in Paesi extracomunitari non regolati da convenzioni bilaterali; 

· se la domanda viene presentata oltre il termine di scadenza. 

LA DOMANDA

Il modulo di domanda (mod. Prest.Agr.21 TP), deve essere presentato alla sede Inps competente entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce l'indennità, pena la decadenza dal diritto all'indennità di disoccupazione.

In esso è prevista anche la richiesta dell’ANF (L'assegno al nucleo familiare). Qualora nell'anno di riferimento vi sia una variazione della situazione del nucleo familiare deve essere utilizzato il modello ANF/VAR. La prescrizione al diritto a percepire gli ANF è di 5 anni, pertanto il lavoratore che abbia dimenticato di produrre la domanda di disoccupazione agricola nei termini previsti, può, nel limite dei 5 anni, fare richiesta per ottenere gli assegni al nucleo familiare per le giornate svolte in agricoltura.

In caso di decesso dell’assicurato la domanda potrà essere presentata dagli eredi entro la stessa data (31 marzo dell’anno successivo). (Circ. N° 450 del 28/01/1976)

PRESTAZIONI ACCESSORIE

Assegno al nucleo familiare su disoccupazione agricola agli operai agricoli a tempo determinato che svolgono nell'anno solare meno di 101 giornate di lavoro.
L'assegno al nucleo familiare compete per le giornate effettivamente lavorate, maggiorate della percentuale delle giornate spettanti a titolo di ferie e festività (13,78%).

Agli O.T.D. L'assegno al nucleo familiare spetta, inoltre, per tutte le giornate di disoccupazione coperte da contribuzione figurativa.

L'assegno al nucleo familiare compete anche per le giornate di inattività causata da infortunio o malattia professionale, malattia, gravidanza e puerperio, a condizione che il lavoratore agricolo:(Circ. 110 del 17/04/1992).

· sia iscritto o abbia titolo all'iscrizione negli elenchi agricoli per un numero di giornate non inferiori a 51; 

· abbia lavorato in agricoltura per almeno 6 giorni nei trenta giorni precedenti il verificarsi dell'evento. 

Sussistendo entrambi le precedenti condizioni la durata dell'erogazione sarà:

· Nel caso di infortunio e malattia professionale: 

· per tutto il periodo di inabilità temporanea assoluta riconosciuta dall'INAIL, fino ad un massimo di tre mesi. 

· Nel caso di malattia: 

· per tutto il periodo per il quale viene corrisposta l'indennità di malattia. 

· Nel caso di gravidanza e puerperio: 

· limitatamente al periodo di assenza obbligatoria dal lavoro stabilito dalla legge. 

L'erogazione avviene in conformità a 6 assegni per ogni 7 giorni consecutivi di calendario, con un massimo di 26 nel mese.

I requisiti previsti per L'assegno al nucleo familiare, sono gli stessi dei lavoratori dipendenti.

Assegno al nucleo familiare su disoccupazione agricola agli operai agricoli a tempo determinato che svolgono nell'anno solare un numero pari o maggiore alle 101 giornate di lavoro:
L'assegno al nucleo familiare compete per l' intero anno.

DIMISSIONI PER MATERNITÀ

In caso lavoratrici madri che si dimettono durante il periodo in cui esiste il divieto di licenziamento (dalla data di gestazione - 300 giorni prima della data presunta del parto - fino al compimento del 1° anno di età del bambino) o di padri lavoratori che si dimettono durante la durata del congedo di paternità e fino al compimento del 1° anno di età del bambino, in presenza degli altri requisiti , le dimissioni non precludono il diritto all'indennità di disoccupazione.

DIMISSIONI PER GIUSTA CAUSA

Per quanto concerne i lavoratori che si dimettono per giusta causa, l'Inps - (Circ. n. 163/2003)- ha accolto l'orientamento indicato nella sentenza 269/2002 della Corte Costituzionale, che prevede il pagamento dell'indennità ordinaria di disoccupazione anche quando vi siano state dimissioni "per giusta causa", indicate dalla giurisprudenza).Secondo la giurisprudenza sono dimissioni per giusta causa quelle determinate:

· dal mancato pagamento della retribuzione; 

· dall'aver subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro; 

· dalle modificazioni peggiorative delle mansioni lavorative; 

· dal cosiddetto mobbing, crollo dell'equilibrio psico-fisico del lavoratore a causa di comportamenti vessatori da parte dei superiori gerarchici o dei colleghi; 

· dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda; 

· dallo spostamento del lavoratore da una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive"; 

· dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti del dipendente. 

Nel presentare la domanda il lavoratore deve allegare la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà da cui risulti, la sua volontà di "difendersi in giudizio" nei confronti di un comportamento illecito del datore di lavoro, nonché altri documenti quali diffide, esposti, denunce, citazioni, ricorsi d'urgenza ex art. 700 c.p.c., sentenze od ogni altro documento idoneo, e deve impegnarsi a comunicare l'esito della controversia giudiziale o extragiudiziale. Qualora la dimissione sia determinata da mancato pagamento della retribuzione, il lavoratore non dovrà più allegare alcuna dichiarazione da cui risulti la volontà di "difendersi in giudizio". (Msg. N° 16410 del 20/07/2009).

Se l'esito della controversia non riconosce la giusta causa di dimissioni, l'Inps recupererà l'indennità di disoccupazione eventualmente corrisposta (Circ. n. 163/2003), così come già avviene nel caso in cui il lavoratore, a seguito di licenziamento giudicato illegittimo, viene reintegrato nel posto di lavoro.
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Indennità di disoccupazione agricola con requisiti ridotti
	

	 
	A CHI SPETTA 

E' una particolare indennità che l'Inps riconosce agli operai che lavorano in agricoltura 

· Agli operai iscritti negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli a tempo determinato;

· agli operai agricoli a tempo indeterminato che hanno lavorato per parte dell'anno; 

NON SPETTA 

· ai lavoratori extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale (Circolare 123 del 3/6/1999) ;

· ai lavoratori parasubordinati; 

· ai lavoratori già titolari di pensione diretta alla data del 1° gennaio dell'anno di richiesta della prestazione. (Nel caso di pensionamento nel corso dell'anno di richiesta della prestazione, l'indennità cessa dalla data di decorrenza della pensione.)

· ai lavoratori che si dimettono volontariamente, ad eccezione: 
· delle lavoratrici madri che si dimettono durante il periodo in cui esiste il divieto di licenziamento (dalla data di gestazione  - 300 giorni prima della data presunta del parto - fino al compimento del 1° anno di età del bambino);

· di coloro che si dimettono per giusta causa ( Circ. 97 del 04/06/2003 , l'Inps ha accolto l'orientamento indicato nella sentenza 269/2002 della Corte Costituzionale, che prevede il pagamento dell'indennità ordinaria di disoccupazione anche quando vi siano state dimissioni "per giusta causa", indicate dalla giurisprudenza Circ.163 del 20/10/2003 ). Secondo la giurisprudenza sono dimissioni per giusta causa quelle determinate: 

· dal mancato pagamento della retribuzione ;

· dall'aver subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro;

· dalle modificazioni peggiorative delle mansioni lavorative ;

· dal cosiddetto mobbing , crollo dell'equilibrio psico-fisico del lavoratore a causa di comportamenti vessatori da parte dei superiori gerarchici o dei colleghi;

· dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda ;

· dallo spostamento del lavoratore da una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive" ;

· dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti del dipendente . 

Nel presentare la domanda il lavoratore deve allegare la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà da cui risulti, la sua volontà di "difendersi in giudizio" nei confronti di un comportamento illecito del datore di lavoro, nonché altri documenti quali diffide, esposti, denunce, citazioni, ricorsi d'urgenza ex art. 700 c.p.c., sentenze od ogni altro documento idoneo , e deve impegnarsi a comunicare l'esito della controversia giudiziale o extragiudiziale. Qualora la dimissione sia determinata da mancato pagamento della retribuzione , il lavoratore non dovrà più allegare alcuna dichiarazione da cui risulti la volontà di "difendersi in giudizio". ( Msg. N° 16410 del 20/07/2009 ). 
Se l'esito della controversia non riconosce la giusta causa di dimissioni, l'Inps recupererà l'indennità di disoccupazione eventualmente corrisposta, così come già avviene nel caso in cui il lavoratore, a seguito di licenziamento giudicato illegittimo, viene reintegrato nel posto di lavoro ( Circ. 163 del 20/10/2003 ).

I REQUISITI 

In mancanza dei 102 contributi, l'indennità spetta ugualmente purché il lavoratore, in aggiunta agli altri requisiti (anzianità contributiva etc.), possa far valere nell'anno a cui si riferisce la domanda:

· periodi di lavoro per almeno 78 giorni. 
Nel calcolo dei 78 giorni sono incluse le giornate indennizzate a titolo di malattia, maternità, ecc.; sono invece escluse le assenze imputabili al lavoratore a titolo personale (scioperi, congedi non retribuiti, ecc.);

· la cessazione del rapporto associativo da socio di cooperative agricole. 

IL CALCOLO DELL'INDENNITÀ 

CONTRIBUZIONE FIGURATIVA 
Il numero delle giornate da accreditare come disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti è pari a quello delle giornate effettivamente indennizzate a tale titolo. L'accredito dei contributi avviene d'ufficio.

QUANTO 
L'indennità spetta:

· in linea di massima, per un numero di giornate pari a quelle lavorate;

· nella misura del 30% della retribuzione convenzionale congelata al 1996 o, se superiore, del salario medio giornaliero contrattuale. 

Per gli operai a tempo indeterminato l'indennità è sempre calcolata sulla retribuzione effettivamente percepita.

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO 

L'indennità viene pagata direttamente dall'Inps.

L'interessato deve indicare sulla domanda una delle seguenti modalità:

· bonifico bancario o postale;

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale localizzato per CAP, previo accertamento dell'identità del percettore, tramite: 

· il documento di riconoscimento;

· il codice fiscale;

· la consegna dell' originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento inviata all'interessato tramite posta. 

N.B.: Nel caso di accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell'ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere la prestazione nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN). 
L'indennità non viene corrisposta:

· durante il periodo in cui il lavoratore soggiorna in Paesi extracomunitari non regolati da convenzioni bilaterali;

· se la domanda viene presentata oltre il termine di scadenza. 

LE PARTICOLARITÀ’ 

I LAVORATORI PARASUBORDINATI 
Nel caso in cui i richiedenti di disoccupazione agricola risultino iscritti nella gestione separata (parasubordinati) , deve essere individuato il numero totale delle giornate lavorate sulla base di contratti di collaborazione coordinata e continuativa o di "venditori porta a porta" , poiché queste non sono indennizzabili .

Il totale di cui sopra si ottiene dividendo l'importo globale dei compensi percepiti dalle imprese committenti per la retribuzione giornaliera da prendere a base per il calcolo della prestazione di disoccupazione.

Si ricorda che l'iscrizione per l'intero anno alla gestione separata in qualità di libero professionista determina l'esclusione totale dal diritto alle prestazioni di disoccupazione, l'iscrizione per parte dell'anno ne determina invece l'esclusione parziale. 
I BENEFICI PER ECCEZIONALI CALAMITÀ’ ATMOSFERICHE 
Agli operai agricoli a tempo determinato , iscritti negli elenchi nominativi dei comuni dichiarati colpiti da eccezionali calamità o avversità atmosferiche, che siano rimasti privi di occupazione per gli eventi medesimi, è riconosciuto , ai fini previdenziali ed assistenziali , un numero di giornate pari a quelle risultanti negli elenchi dell'anno precedente .

Tale beneficio viene concesso a condizione che i lavoratori abbiano effettuato, nell'anno per cui fanno domanda di disoccupazione, almeno 5 giornate di lavoro effettivo .

L'elenco dei comuni dichiarati colpiti da calamità atmosferiche è fornito annualmente in base a decreti emessi dal Ministero dell'Agricoltura. 

LA DOMANDA 

Il modulo di domanda, assieme al modello di dichiarazione annuale per il diritto alle detrazioni d'imposta, deve essere presentato alla sede Inps competente entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce l'indennità. 
In esso è prevista anche la richiesta dell'ANF (Assegno per il nucleo familiare). La dichiarazione di variazione della situazione del nucleo familiare deve essere comunicata entro 30 giorni dal suo verificarsi utilizzando il modello ANF/VAR .  
In caso di decesso dell'assicurato la domanda potrà essere presentata dagli eredi entro la stessa data (31 marzo dell'anno successivo). 
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Trattamento speciale di disoccupazione per l'edilizia
OPZIONE

All'atto della presentazione della domanda il lavoratore è tenuto a precisare se:

· scegliere di percepire il trattamento speciale per l'edilizia ai sensi dell' ex Legge 427/1975; 

· scegliere di percepire l'indennità ordinaria di disoccupazione . 
(Nella sostanza la scelta è soltanto relativa al trattamento dei primi  90 giorni).
La pratica verrà quindi definita ai sensi della normativa relativa alla prestazione richiesta (termini di decadenza/ importo/durata).
La scelta ha carattere definitivo. (Msg. N° 024694 del 05/11/2008).

A CHI SPETTA

E' una prestazione riservata ai lavoratori dipendenti del settore dell'edilizia e ai soci lavoratori di cooperative edili.
Ai lavoratori e ai soci lavoratori di cooperative edili che sono stati licenziati per: 

· cessazione dell'attività aziendale; 

· ultimazione del cantiere o delle singole fasi lavorative; 

· riduzione di personale: 

· fallimento di aziende edili ed affini anche del settore artigiano 

NON SPETTA

· Ai lavoratori che si dimettono volontariamente (fanno eccezione le lavoratrici in maternità); 

· ai lavoratori licenziati per motivi non contingenti all’azienda; 

· agli extracomunitari con permesso di soggiorno stagionale; 

· ai lavoratori parasubordinati; 

· agli apprendisti; 

· ai dirigenti; 

· ai lavoratori titolari di pensione diretta; 

· ai lavoratori licenziati per fine contratto a tempo determinato. 

· ai lavoratori che vengono avviati al lavoro tramite un somministratore. (Il contratto di somministrazione lavoro (Circ. 18 del 01/02/2005), è il contratto tramite il quale viene regolata la fornitura di prestatori di lavoro dall'impresa di somministrazione all'impresa utilizzatrice. L'azienda di somministrazione è inquadrata nel settore del terziario, pertanto anche nel caso in cui il somministrato presti attività lavorativa presso un'impresa edile e viene licenziato, lo stesso lavoratore non avrà diritto al trattamento speciale dell'edilizia.(Circ. 41 del 13/03/2006) 

I REQUISITI

· Almeno 10 contributi mensili o 43 contributi settimanali per lavoro prestato nel settore dell'edilizia nei due anni precedenti la data del licenziamento, sono utili anche i contributi relativi a periodi assicurativi maturati in Paesi convenzionati purché si riferiscano a lavoro effettuato nel settore edile;(L.223/1991) 

· dare la propria disponibilità a svolgere attività lavorativa presso i Centri per l'impiego. 

N.B.: Per il riconoscimento del diritto al trattamento speciale non è richiesto il requisito del biennio di anzianità nell'assicurazione per la disoccupazione. 

IL CALCOLO DELL'INDENNITÀ

LA DECORRENZA
La decorrenza del trattamento speciale è collegata alla data di iscrizione al collocamento  (L.427/1975) così come segue:

· Dal primo giorno di disoccupazione nel caso in cui la propria disponibilità a svolgere attività lavorativa sia resa entro i sette giorni successivi a quello di licenziamento; 

· dal giorno in cui i lavoratori hanno reso la propria disponibilità a svolgere attività lavorativa negli altri casi. 

A seguito dell'abolizione dell'iscrizione dei lavoratori al collocamento, e delle nuove disposizioni per l'accertamento dello stato di disoccupazione (D.L. n° 181 del 21/04/2000) modificato dal (D.L. n° 160 del 19/12/2002), è stato disposto che il trattamento speciale compete dal giorno in cui i lavoratori hanno reso, presso il centro per l'impiego, la disponibilità a svolgere attività lavorativa. (Msg. n° 160 del 24/02/2003).

LA DURATA
Il trattamento speciale viene corrisposto :

· per un massimo di 90 giorni; 

· qualora ricorrano i requisiti anche per il trattamento ordinario di disoccupazione, (perfezionamento del requisito delle 52 settimane anche in settori diversi dall’edilizia e del biennio di anzianità assicurativa), terminato il godimento del trattamento speciale si avrà diritto al pagamento dell'indennità ordinaria di disoccupazione per ulteriori: 

· nove mesi, qualora il lavoratore, alla data di licenziamento superi i 50 anni di età; (Circ. n° 15 del 4/2/2008) 

· cinque mesi, qualora non superi alla data del licenziamento i 50 anni di età. (Circ. n° 15 del 4/2/2008) 

LA MISURA
Il trattamento speciale spetta nella misura:
· dell’80% della retribuzione percepita nel periodo quadrisettimanale precedente la cessazione del rapporto di lavoro, (fino al 1991 la retribuzione era rivalutata ogni anno, al 1° gennaio, in base all’aumento dell’indennità di contingenza dei lavoratori dipendenti. Dal 1991 questo meccanismo di adeguamento non si applica più).  Attualmente l’importo massimo erogabile mensile è pari a euro 549,74 al netto della trattenuta del 5,84%. (trattamento speciale);(Circ. n° 18 del 05/02/2010). 

Qualora il lavoratore abbia titolo ad entrambi i trattamenti (trattamento speciale ed indennità ordinaria), finito il trattamento speciale, il trattamento ordinario verrà così calcolato:
· sulla base della retribuzione lorda percepita nei tre mesi precedenti la data di cessazione del rapporto di lavoro e viene corrisposto in misura percentuale rispetto a tale retribuzione. La percentuale spettante ai lavoratori che alla data del licenziamento abbiano superato i 50 anni di età è pari al: 

· 60% per un massimo di 3 mesi; 

· 50% per ulteriori 2 mesi; 

· 40% per il periodo restante. (Circ. n° 15 del 4/2/2008) 

Le stesse percentuali, ma sino ad un massimo di 5 mesi vengono applicate ai lavoratori che alla data del licenziamento non abbiano superato i 50 anni di età. (Circ. n° 15 del 4/2/2008)
L'indennità di disoccupazione ordinaria è soggetta a degli importi massimi erogabili, divisi in due fasce a seconda che la retribuzione mensile lorda percepita durante il rapporto di lavoro superi o meno l'importo fissato anno per anno con decreto, (Legge. n° 451 del 19/07/1949)

LA SETTIMANA NATALIZIA
 

Ai disoccupati che beneficiano del trattamento speciale (o ordinario) in una delle giornate comprese tra il 18 e il 24 dicembre compete, oltre al trattamento relativo al periodo predetto, uno speciale assegno per la decorrenza natalizia di importo pari a 6 giorni di disoccupazione, comprese le quote giornaliere di assegno al nucleo familiare.

 

N.B.: Poiché, come si è visto, la retribuzione presa a riferimento, dal 1991, non è più rivalutata, sempre più spesso l’importo dell’indennità ordinaria finisce per essere più favorevole del trattamento speciale. Pertanto i disoccupati che hanno i requisiti sia del trattamento speciale che dell’indennità ordinaria possono scegliere di percepire per l’intero periodo indennizzabile il trattamento ordinario. Attenzione però, perché questa scelta potrebbe produrre un effetto negativo sul valore della contribuzione figurativa .
 

In presenza di particolari requisiti stabiliti dall'art.11 della L. 223,  il trattamento speciale può durare anche 18 o 27 mesi ed è corrisposto, per i primi 12 mesi, nella misura del 100% del trattamento di cassa integrazione straordinaria nei limiti di un importo massimo.

Per i periodi successivi nella misura dell'80% del predetto importo.

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO

L'indennità viene pagata direttamente dall'Inps.

L’interessato deve indicare sulla domanda una delle seguenti modalità:

· bonifico bancario o postale; 

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale localizzato per CAP, previo accertamento dell’identità del percettore, tramite: 

· il documento di riconoscimento; 

· il codice fiscale; 

· la consegna dell’ originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento inviata all’interessato tramite posta. 

N.B.: Nel caso di accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell’ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere la prestazione nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN).
Cessa quando l'interessato:

· ha percepito tutte le giornate di trattamento; 

· inizia un nuovo lavoro; 

· quando vengono meno le condizioni di cui alla dichiarazione di disponibilità resa ai Centri per l’impiego ai fini della concessione della prestazione; 

· diventa titolare di un trattamento pensionistico diretto (pensione di vecchiaia, di anzianità, pensione anticipata, pensione di inabilità o assegno di invalidità). 

LA DOMANDA

Deve essere presentata, dal disoccupato, personalmente o tramite patronato, alla sede INPS , entro 2 anni dalla data del licenziamento. 

La domanda va compilata sul modello DS 21 e deve essere accompagnata dalla dichiarazione resa dall’ultimo datore di lavoro (modello DS 22ed).

SCELTA DEL TRATTAMENTO

Il trattamento speciale di disoccupazione per l'edilizia ha un importo massimo giornaliero indennizzabile più basso rispetto al trattamento ordinario di disoccupazione, pertanto nel caso in cui il lavoratore ha una retribuzione mensile di riferimento (quella in base alla quale viene calcolata la prestazione)  inferiore  a circa € 909,42, il trattamento speciale erogato sarà superiore a quello che sarebbe stato erogato a titolo di disoccupazione ordinaria.
Se la retribuzione anzidetta sarà invece superiore a € 909,42 circa, il trattamento speciale edile, risulterà inferiore a quello che sarebbe stato erogato a titolo di trattamento ordinario di disoccupazione. 
E' da precisare però che dal 1/1/2001, il trattamento speciale per l'edilizia, a differenza del trattamento ordinario di disoccupazione, dà diritto ad una contribuzione figurativa valida anche ai fini del diritto al trattamento pensionistico di anzianità (Circ. N° 30 del 06/02/2001), per questo il lavoratore potrebbe essere interessato a fruire  di tale prestazione anche se l'importo di tale prestazione fosse inferiore a quello del trattamento ordinario di disoccupazione.
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Indennità' "Una Tantum" Lavoratori Somministrati

PRESTAZIONE UNA TANTUM AI LAVORATORI SOMMINISTRATI

E' stata istituita una indennità "una tantum" di sostegno al reddito in favore dei lavoratori somministrati (Circ. 100 del 7/8/2009)privi di altra forma di sostegno al reddito al momento della presentazione della domanda/patto di servizio. (MSG. N° 001155 del 13/01/2010).
L'indennità è a carico per il 50% del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, e per il 50% a carico degli Enti Bilaterali.

LA DOMANDA

La domanda deve essere presentata direttamente alle Agenzie del Lavoro, autocertificando di non essere destinatari, all'atto della domanda di altro trattamento a sostegno del reddito.

MISURA DELL'INDENNITÀ

La misura dell'indennità è pari a euro 1.300,00 al lordo delle trattenute.
L'indennità verrà erogata dall'I.N.P.S. sulla base degli elenchi che mensilmente Italia Lavoro S.P.A. invierà alla Direzione Centrale che a sua volta provvederà a trasmettere i suddetti elenchi alle Sedi Regionali competenti.
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Una tantum Co.Co.Pro.
 

PRESTAZIONE UNA TANTUM AI LAVORATORI CO.CO.PRO.

Per l'anno 2010 la Legge Finanziaria (legge n° 191/2009) ha ampliato i requisiti e la misura dell' indennità una tantum da corrispondere ai collaboratori a progetto, iscritti in via esclusiva alla gestione separata, che siano in possesso dei requisiti previsti (con esclusione dei soggetti individuati dall’articolo 1, comma 212, della Legge 23 dicembre 1996, n. 662, quali ad esempio collaboratori occasionali, lavoratori autonomi occasionali ecc). (Circ. N° 36 del 09/03/2010)

LA DOMANDA

La domanda dovrà essere presentata all'I.N.P.S. entro 30 giorni dalla data in cui siano stati soddisfatti i requisiti previsti per il diritto.

Alla domanda dovrà essere allegata copia della la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o ad un percorso di riqualificazione professionale.

REQUISITI

Per aver diritto all’indennità bisogna che si verifichino tutte le sotto elencate condizioni (Msg. N° 009718 del 9/4/2010):

· il rapporto di lavoro deve cessare per fine lavoro; 

· monocommittenza, durante l’ultimo rapporto di lavoro, quello per il quale si è verificato l’evento di “fine lavoro”, il collaboratore deve avere un unico committente; 

· reddito anno precedente, non superiore a 20.000 euro e non inferiore a 5.000 euro; 

· assenza di contratto di lavoro da almeno 2 mesi; 

· accredito contributivo, devono risultare accreditati nell’anno precedente non meno di 3 contributi mensili, e nell'anno di riferimento non meno di 1 contributo mensile. 

MISURA DELL'INDENNITÀ

Per gli anni 2010 e 2011 l'indennità una tantum da erogare, sarà pari al 30% del reddito di lavoro percepito nell'anno precedente, e comunque non potrà essere superiore a 4.000 euro.

DECADENZA

Si decade dal diritto in caso di rifiuto di sottoscrivere la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o ad un percorso di riqualificazione professionale, ovvero, una volta sottoscritta la dichiarazione, in caso di rifiuto di un percorso di riqualificazione professionale o di un lavoro congruo.
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La Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria (CIGO)
E’ stata istituita con D.Lgs Luogotenenziale n. 788 del 1945.

E’ una prestazione economica erogata dall’INPS con la funzione di integrare o sostituire la retribuzione dei lavoratori che vengono a trovarsi in precarie condizioni economiche per sospensione o riduzione dell’attività lavorativa.

La CIG può essere ORDINARIA (CIGO) e STRAORDINARIA (CIGS).

E’ ordinaria quando la sospensione o riduzione dell’attività aziendale dipende da eventi temporanei e transitori non imputabili né al datore di lavoro né ai lavoratori (es.: mancanza di commesse).

Lo scopo è anche quello di mantenere presso le aziende le maestranze già specializzate e di sollevare le aziende stesse, in temporanea difficoltà, dal costo della manodopera momentaneamente non utilizzata che può essere riammessa al lavoro, una volta superato il periodo di crisi.

L’intervento ordinario è rivolto alle aziende industriali non edili (Gestione ordinaria - Legge n. 164 del 20/5/1975) ed alle aziende industriali ed artigiane dell’edilizia (Gestione edilizia – Legge n. 77 del 3/2/1963 e successive modifiche – circ. n. 51306 G.S. del 19/2/1964 e Legge n. 427 del 6/8/1975).

La CIG è straordinaria quando l’azienda subisce processi di ristrutturazione, riorganizzazione, riconversione, crisi aziendale o sia assoggettata a procedure concorsuali.

SPETTA

AZIENDE
· Aziende industriali: manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di impianti, produzione e distribuzione dell’energia, acqua e gas; 

· Cooperative di produzione e lavoro; 

· Industrie boschive, forestali e del tabacco; 

· Cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato; 

· Imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografica; 

· Aziende industriali per la frangitura delle olive per conto terzi; 

· Imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato; 

· Imprese addette agli impianti elettrici e telefonici; 

· Imprese addette all’armamento ferroviario. 

· LAVORATORI
Operai, intermedi, impiegati e quadri dal 11/8/1991 ai sensi della L. n. 223/1991, art. 14, co. 2, lavoratori assunti con C.F.L. (contratti di formazione lavoro, ora contratti di inserimento) o con C.d.S. (contratti di solidarietà) ai sensi della Legge n. 863 del 19/12/1984, purché assunti con qualifiche che possano fruire dei relativi interventi (circ.n. 854 GS del 27/3/1986), lavoratori part-time, lavoratori soci e non soci di cooperative di produzione e lavoro che svolgono attività assimilabile a quella industriale compresi gli operai di cooperative agricole soggette alle norme che disciplinano la CIGO per il settore industriale.
Un discorso a parte merita la nuova tipologia di contratti, introdotta dal D.lgv n. 276 del 10/9/2003 (c.d. Riforma Biagi), che ha esplicato effetti diversi in materia di prestazioni a sostegno del reddito, illustrati dalla circ. n. 41 del 13 marzo 2006. Pertanto, possono usufruire dell'integrazione salariale i seguenti lavoratori: 

· lavoratori intermittenti che abbiano risposto alla chiamata prima del verificarsi della causa per cui sono state richieste le integrazioni salariali;  

· lavoratori con contratto di lavoro ripartito, assimilati ai lavoratori a tempo parziale. L'integrazione salariale spetta ai lavoratori in base alla ripartizione dell'orario di lavoro;   

· lavoratori assunti con contratto di inserimento, ammessi al beneficio delle integrazioni salariali (ordinaria e dell'edilizia) in coerenza con la disciplina applicata ai lavoratori precedentemente assunti con contratto di formazione e lavoro (circ. n. 854 G.S./71 del 27/3/1986) 

NON SPETTA

AZIENDE
· Imprese artigiane appartenenti a settori diversi da quello edile e lapideo; 

· Imprese di credito, assicurazioni e servizi tributari; 

· Cooperative contemplate nel DPR 602/1970; 

· Imprese agricole; 

· Imprese del terziario; 

· Imprese di navigazione marittima ed aerea; 

· Imprese ferroviarie, tranviarie, di navigazione interna; 

· Imprese esercenti pubblici servizi di trasporto in concessione; 

· Imprese di spettacoli; 

· Imprese esercenti la piccola pesca e la pesca industriale; 

· Cooperative e carovane di facchini, portabagagli; 

· Agenzie di somministrazione lavoro (D.lgv n. 276 del 10/9/2003; circ. n. 41 del 13 marzo 2006). 

LAVORATORI
Apprendisti (circ. n. 446/1955) , dirigenti, lavoranti a domicilio, autisti dipendenti del titolare di impresa o della sua famiglia, personale religioso, lavoratori dei porti per i quali vige la corresponsione di un’indennità pari al trattamento straordinario di integrazione salariale, lavoratori che rifiutano di partecipare a corsi di qualificazione professionale;

Un discorso a parte merita la nuova tipologia di contratti, introdotta dal D.lgv n. 276 del 10/9/2003 (c.d. Riforma Biagi) che ha esplicato effetti diversi in materia di prestazioni a sostegno del reddito, illustrati dalla  circ. n. 41 del 13 marzo 2006 ; pertanto, restano esclusi dalla fruizione della CIG i seguenti lavoratori:

· lavoratori dipendenti da agenzie di somministrazione lavoro; 

· lavoratori distaccati presso aziende beneficiarie delle integrazioni salariali, esclusi in quanto a tutti gli effetti dipendenti dell'azienda di origine; 

· lavoratori intermittenti nel caso in cui siano chiamati dopo la sospensione dell'attività lavorativa: non esiste in questo caso una retribuzione da integrare; 

· collaboratori coordinati e continuativi a progetto, in quanto lavoratori non "subordinati". 

CAUSE DI CONCESSIONE E DI ESCLUSIONE DELLA CIG

CAUSE DI CONCESSIONE 
Le cause che determinano la sospensione o riduzione dell’orario di lavoro, per essere integrabili, devono rispondere ai seguenti requisiti:

· Essere attinenti alla sfera aziendale; 

· Non essere imputabili né al datore di lavoro né al lavoratore; 

· Avere i caratteri della temporaneità e transitorietà, con previsione fondata e certa di ripresa dell’attività lavorativa riferita al complesso aziendale e non ai singoli operai (circ. n. 130 del 14/7/2003). 

 Cause che determinano l’intervento della CIGO:

· avversità atmosferiche, accertate da parte dell’INPS presso gli Enti abilitati alla registrazione dei dati meteorologici a livello comunale, provinciale o regionale (msg. n. 28336 del 28/7/1998). Nell’ industria, contrariamente a quanto previsto nel settore edile, gli eventi meteorologici sono di solito considerati " oggettivamente evitabili" e ciò comporta l’addebito del contributo addizionale; 

· danni provocati da eventi naturali (alluvioni, frane, etc.,); 

· danni provocati da eventi accidentali (incendi, crolli, etc.,); 

· interruzione di energia elettrica dell’Ente erogatore senza preavviso alla ditta. 

Cause diverse da quelle meteorologiche:

· crisi temporanea di mercato; 

· mancanza di commesse o di materie prime; 

· sciopero di un reparto o di altra azienda collegata. 

CAUSE DI ESCLUSIONE 
Le cause di esclusione dalla CIG si riferiscono a:

· inventario; 

· manutenzione ordinaria; 

· preparazione del campionario; 

· intransitabilità delle strade e sciopero di mezzi pubblici; 

· esubero di personale; 

· ferie collettive; 

· morte o malattia del datore di lavoro; 

· sosta ricorrente dovuta all’organizzazione aziendale: si segnala la circ. n. 58546 G.S. del 17/8/1950 ed in particolare la circ.n. 249 del 28/11/1990 che ha introdotto una scheda per la rilevazione delle flessioni di attività nell’ultimo quinquennio. 

SEDE AZIENDALE - UNITÀ PRODUTTIVA

Si identificano con la sede legale, gli stabilimenti ed i laboratori distaccati dalla sede.

Affinché sia definita tale, occorre che:

· la sua attività sia finalizzata ad un ciclo produttivo completo; 

· che abbia un’autonomia amministrativa; 

· che le maestranze in forza siano occupate in via continuativa. 

DURATA E MISURA

· durata; 

· festività; 

· misura; 

· retribuzione di riferimento. 

DURATA

L’integrazione salariale è corrisposta sino ad un massimo di 13 settimane consecutive (intese come periodo che va dal lunedì al sabato), riferite alla singola unità produttiva operante nell’ambito dell’azienda. In casi eccezionali, detto periodo può essere prorogato trimestralmente fino ad un massimo di 52 settimane (art. 6 della L. n. 164/1975). 

Ai fini della concessione delle proroghe trimestrali non è necessaria la ripresa dell'attività lavorativa tra una richiesta e l'altra (Msg.n.006990 del 27.03.2009), mentre è espressamente previsto dall'art. 6, comma 3 della L. n. 164/1975 che tra la fine di un periodo ininterrotto di 52 settimane ed una nuova richiesta di CIGO, devono intercorrere 52 settimane di effettiva ripresa lavorativa.

In caso di fruizione del trattamento per periodi non consecutivi, il periodo massimo integrabile sarà di 52 settimane nel biennio mobile.

Ai fini del computo del biennio, per ogni domanda di intervento si considera la prima settimana oggetto di CIGO (da comprendere nel biennio, cosiddetto mobile) e, a ritroso si conteggiano le 103 settimane precedenti. Se, in tale arco temporale, sono già state utilizzate 52 settimane, non potrà essere riconosciuto il trattamento richiesto (circ. n. 84 del 29/4/1988).

FESTIVITÀ

Per i lavoratori ad orario ridotto, le festività che ricadono all’interno del periodo di CIGO e in giorni lavorativi non sono integrabili (circ. n. 64183 del 19/10/1972), in quanto sono a carico del datore di lavoro.

Per i lavoratori sospesi e retribuiti NON in misura fissa ma con paga oraria, le festività del 25 aprile, 1° maggio e 2 giugno, non sono integrabili e devono essere sempre retribuite dal datore di lavoro. 
Non sono, del pari, integrabili le altre festività (1° giorno dell'anno, lunedì dopo Pasqua, Assunzione, Ognissanti, Immacolata Concezione, Natale, Santo Stefano e Santo Patrono) infrasettimanali quando si collocano nei primi 15 giorni di integrazione salariale, in quanto per legge la retribuzione è a carico del datore di lavoro. Sono invece da calcolare come integrabili le ore, relative alle citate rimanenti festività, che si collocano oltre le prime due settimane, a causa del prolungarsi della sospensione (msg n. 013552 del 12.06.2009).

Per i lavoratori sospesi e retribuiti in misura fissa mensile le festività, ricadenti nell'ambito di un periodo di sospensione dell'attività lavorativa per CIGO, sono integrabili nei limiti dell’orario contrattuale settimanale.

MISURA

La misura della CIG ordinaria è pari all’80% della retribuzione globale che sarebbe spettata per le ore di lavoro non prestate, comprese tra le 0 e le 40 ore settimanali o minor orario contrattuale, ridotta di un’aliquota (pari al contributo per gli apprendisti), stabilita dalla Legge n. 296 del 2006 (Legge finanziaria 2007) nella misura del 5,84%. 

L’importo da corrispondere è soggetto ad un limite mensile, introdotto per la CIG straordinaria dal 1980, per la CIG ordinaria ed edilizia dal 1/1/1996, escluso per i contratti di solidarietà e per la CISOA (Cassa integrazione salariati e operai agricoli – circ. n. 25 del 27/1/1996). Tale limite massimo è rivalutato annualmente in relazione all’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati, accertati dall’ISTAT.

Dal 3/1/1994 si applicano due massimali diversi a seconda che la retribuzione lorda mensile del lavoratore, maggiorata dei ratei di 13^ e 14^, sia minore/uguale o maggiore della retribuzione mensile di riferimento fissata per legge.

·  Per l’anno 2009 (circ. n. 11 del 27/01/2009) il tetto è fissato in:

· € 886,31 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.917,48 lordi mensili; 

· € 1.065,26 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.917,48 lordi mensili. 

Per l’anno 2010 (circ. n. 18 del 05/02/2010) il tetto è fissato in:

· € 892,86 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.931,86 lordi mensili; 

· € 1.073,25 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.931,86 lordi mensili. 

ESEMPI

Negli esempi sotto riportati si considera un orario settimanale di 40 ore articolato su cinque giorni lavorativi, con riferimento ai massimali di integrazione salariale relativi al mese di agosto dell’anno 2008.

· Lavoratore sospeso per l’intera settimana con una retribuzione mensile di € 950.00 (inferiore alla retribuzione mensile di riferimento di € 1.857,48 ) 
La retribuzione oraria effettiva è di € 5,65 = 950 : 168 (21 giornate di lavoro per 8 ore). Poiché la CIG riconosce l’80% della retribuzione, la quota oraria scende a € 4,52 e quindi l’importo CIG lordo settimanale è di € 180,80 = 4,52 x 40 ore. 

· Lavoratore sospeso per l’intera settimana con una retribuzione mensile di € 1.500,00 (inferiore alla retribuzione di riferimento di € 1.857,48 ) 
La retribuzione oraria effettiva è di € 8,92 (1.500 :168 ore). Poiché la CIG riconosce l’80% della retribuzione, la quota oraria scende a € 7,14. La legge però pone un tetto alla quota oraria integrabile che in questo caso è di € 5,11 (858,58 :168); pertanto l’importo della CIG settimanale è di € 204,40= 5,11 x 40 ore. 

· Lavoratore sospeso con retribuzione mensile di € 1.950,00 (superiore alla retribuzione di riferimento di € 1.857,48 ). 
La retribuzione oraria effettiva è di € 11,61 (1.950,00 :168 ore). Poiché la CIG riconosce l’80% della retribuzione, la quota oraria scende a € 9,28. La legge però pone un tetto alla quota oraria integrabile che in questo caso è di € 6,14 (1.031,93 :184); pertanto l’importo della CIG settimanale è di €  245,64 = 6,14 x 40 ore. 

Per il lavoratore ad orario ridotto, il calcolo viene effettuato anziché su 40 ore, sulla differenza tra l’orario settimanale contrattuale e le ore effettivamente lavorate.

Negli esempi riportati, gli importi della CIGO non costituiscono la misura effettiva dell’integrazione salariale in quanto va detratta l’aliquota del 5,84% (pari al contributo previsto per gli apprendisti).
TABELLA MASSIMALI 

Si riporta di seguito la Tabella dei massimali inferiori e superiori alla retribuzione di riferimento, fissata per legge, al netto e al lordo della percentuale di riduzione di cui all' art. 26 della L. n. 41 del 28/2/1986  pari al contributo previsto per gli apprendisti, che attualmente è il 5,84% (art. 1, c. 769 della legge 27/12/2006, n. 296 legge finanziaria 2007).

Anno 

Retribuzione di riferimento

Importo netto

Importo lordo

1996

Inferiore a


£ .2.904.310

£. 1.261.374

£. 1.342.459

Superiore a

£. 1.516.050

£. 1.613.506

1997

Inferiore a


£. 2.994.924

£. 1.300.730

£. 1.384.344

Superiore a

£. 1.563.351

£. 1.663.847

1998

Inferiore a


£. 3.036.374

£. 1.325.749

£. 1.403.503

Superiore a

£. 1.593.422

£. 1.686.875

1999

Inferiore a


£. 3.080.098

£. 1.344.839

£. 1.423.713

Superiore a

£. 1.616.367

£. 1.711.166

2000

Inferiore a


£. 3.119.030

£. 1.361.838

£. 1.441.709

Superiore a

£. 1.636.798

£. 1.732.795

2001

Inferiore a


£. 3.182.908

£ 1.389.729

£. 1.471.235

Superiore a

£. 1.670.320

£. 1.768.283

2002

Inferiore a


€ 1.679,07

€   733,12

€   776,12

Superiore a

€   881,14

€   932,82

2003

Inferiore a


€ 1.711,70

€   747,38 

€   791,21

Superiore a

€   898,27

€   950,95

2004

Inferiore a


€ 1.745,40

€   762,08

€   806,78

Superiore a

€   915,94

€   969,66

2005

Inferiore a


€ 1.773,19

€   774,21

€   819,62

Superiore a

€   930,53

€   985,10

2006

Inferiore a


€ 1.797,31

€   784,75

€   830,77

Superiore a

€   943,18

€   998,50

2007

Inferiore a  

€ 1.826,07

€   794,77

€   844,06

Superiore a

€   955,23

€ 1.014,48

2008

Inferiore a

€ 1.857,48

€   808,44

€   858,58

Superiore a  

€   971,67

€ 1.031,93

2009

Inferiore a

€ 1.917,48

€   834,55

€   886,31

Superiore a

€ 1.003,05

€ 1.065,26

2010

Inferiore a 

€ 1.931,86

 €    840,81  

€   892,86 

Superiore a 

€ 1.010,57

€ 1.073,25 

RETRIBUZIONE

La circ.n. 60724 G.S. del 7/11/1967, dispone che agli effetti dell’integrazione salariale, oltre al salario, debbano ritenersi utili gli elementi retributivi che abbiano carattere di continuità e obbligatorietà (elementi essenziali della retribuzione) con esclusione degli elementi accessori.

Gli elementi essenziali della retribuzione sono:

· paga base per gli operai/stipendio base per gli impiegati e i quadri; 

· indennità di contingenza; 

· aumenti periodici di anzianità; 

· aumenti contrattuali; 

· ratei di 13^ e 14^, solo se l’importo dell’integrazione calcolata nella misura dell’80% della retribuzione è inferiore al massimale; in questo caso le quote di mensilità aggiuntive sono da integrare fino al raggiungimento del massimale (sentenza della Corte di Cassazione n. 6459/2004 da msg. n. 16325 del 25/5/2004 e msg. n. 11110 del 7/4/2006 modificato da msg. n. 12141 del 21/4/2006). 

Gli elementi accessori della retribuzione sono:

· maggiorazioni per turno; 

· indennità di trasferta; 

· indennità di mensa; 

· indennità di cassa; 

· indennità di trasporto; 

· lavoro straordinario. 

Sono integrabili solo le voci ed indennità che costituiscono parte fissa della retribuzione globale, con esclusione di quelle NON collegate all’effettiva prestazione di lavoro (msg. n. 11110 del 7/4/2006 modificato da msg. n. 12141 del 21/4/2006).
 

CIG E ANF

L’assegno per il nucleo familiare è dovuto in misura intera durante i periodi autorizzati di CIG (L. n. 1115 del 5/11/1968, art. 6).

CIGO E CIGS

Per la stessa unità produttiva è incompatibile l’intervento ordinario in concomitanza con quello straordinario: quest’ultimo prevale per causali sostanzialmente coincidenti. I due interventi possono riferirsi allo stesso periodo, solo, ove facciano riferimento a situazioni tra loro indipendenti, quali, ad esempio maltempo e crisi aziendale.
L'intervento ordinario può essere seguito dall'intervento straordinario anche se la ditta non ha ripreso l’attività produttiva prima di ricorrere alle integrazioni salariali straordinarie, e ciò indipendentemente dalla causale (ristrutturazione, crisi, ecc.) relativa a queste ultime. (Msg.n.006990 del 27.03.2009)

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO

La CIG ordinaria di norma è sempre autorizzata con pagamento a conguaglio da parte del datore di lavoro. Solamente in casi eccezionali, dietro espressa richiesta della ditta in gravi difficoltà economiche ovvero degli assicurati ai quali non è stata erogata la CIG regolarmente autorizzata dalla commissione provinciale, può essere autorizzato il pagamento diretto da parte dell’INPS ai lavoratori.

· Il pagamento a conguaglio 

Sulla base del provvedimento di concessione della CIGO sorge l’obbligo per il datore di lavoro di corrispondere al lavoratore il trattamento economico di integrazione salariale.
Le somme anticipate dal datore di lavoro vengono recuperate tramite il mod. DM 10/2, portandole in detrazione nel quadro "D".

· Il pagamento diretto 

Nei casi giuridicamente rilevanti di insolvenza dell’azienda o per "serie e documentate difficoltà finanziarie" o ancora per "sopravvenuta cessazione dell’azienda", i Direttori delle sedi, ove ritenessero fondate le motivazioni addotte dall'azienda, possono autorizzare il pagamento diretto al lavoratore da parte dell'INPS (msg n. 33735 del 7/10/2005).

E’ previsto il pagamento diretto al lavoratore delle integrazioni salariali anche a favore di dipendenti di aziende fallite previa insinuazione nel passivo fallimentare dei crediti per i contributi dovuti dall’azienda all’INPS (circ. n. 1408 GS del 10/8/1966; msg n. 18541 del 30/3/1996; msg n. 20775 del 24/2/1999; msg n. 477 del 10/5/2000).

Modalità del pagamento diretto
Nei casi di pagamento diretto l’interessato deve inoltrare all’INPS espressa richiesta indicando una delle seguenti modalità:

· bonifico bancario o postale (IBAN); 

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale localizzato per CAP previo accertamento dell’identità del percettore: 

· da un documento di riconoscimento; 

· dal codice fiscale; 

· dalla consegna dell’ originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento trasmessa all’interessato tramite posta. 

N.B.: Nel caso di accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell’ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere la prestazione nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN) 

Nel caso di reclamo per mancato pagamento allo sportello a causa di riscossione fraudolenta:
· il legittimo beneficiario dovrà fare una dichiarazione di responsabilità per mancata riscossione; 

· la sede INPS competente dovrà riemettere il pagamento e contestualmente denunciare l’accaduto alla competente autorità. La documentazione dovrà essere trasmessa alla Direzione Centrale per il recupero delle somme indebitamente riscosse (msg. 14680 del 12/05/2004). 

MODALITÀ DI RICHIESTA DELLA CIG

Il datore di lavoro che intenda richiedere l’intervento di CIG ordinaria dovrà:

· attivare la procedura di consultazione sindacale; 

· compilare il mod. I.G.I. 15, debitamente sottoscritto dal legale rappresentante dell’azienda e corredato dal verbale redatto a seguito della consultazione sindacale; 

· allegare la documentazione comprovante la causale d’intervento e quella relativa alla previsione di ripresa dell’attività lavorativa (msg. n. 24385 del 30/06/2005). 

Elementi da indicare sui moduli di richiesta:

· le cause della sospensione o riduzione dell’attività; 

· il periodo di riferimento della contrazione rapportato a settimane intere di calendario; 

· il numero dei lavoratori in forza all’unità produttiva e quello dei dipendenti per i quali viene richiesta l’integrazione salariale; 

· l’unità produttiva di appartenenza dei lavoratori e la sua data di costituzione; 

· la data in cui è prevista la ripresa dell’attività lavorativa ad orario pieno; 

· nel caso di riduzione di orario, l’articolazione giornaliera delle ore di lavoro effettivo nelle settimane in cui è richiesto l’intervento. 

PROCEDURA DI CONSULTAZIONE SINDACALE

Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili dipendenti da casi fortuiti, improvvisi e non prevedibili, per i quali risulti evidente e certa la forza maggiore, (circ. n. 148, par.2, lettera C) del 13/5/1994), le aziende che intendano beneficiare della CIG, devono comunicare alle OO.SS. maggiormente rappresentative dei lavoratori, per ogni richiesta o proroga, la durata prevedibile della riduzione o sospensione dell’orario di lavoro e il numero dei lavoratori interessati. Se la sospensione o riduzione supera le 16 ore settimanali, è previsto un esame congiunto in ordine alla ripresa della normale attività produttiva ed ai criteri di distribuzione degli orari di lavoro (art. 5, co. 1 della L. n. 164/1975).

Negli altri casi di contrazione o sospensione dell’attività lavorativa di cui all’ art. 1 della L. n. 164/1975, l’imprenditore è tenuto a comunicare preventivamente alle OO.SS. le cause, la durata ed il numero dei lavoratori interessati, a cui potrà seguire, su richiesta di una delle due parti, un esame congiunto sulla importanza degli eventi.
L’intera procedura dovrà esaurirsi entro 25 giorni dalla richiesta, ridotti a 10 per le aziende fino a 50 dipendenti.

La procedura di consultazione sindacale non è prevista per la CIG del settore edile e lapideo.
LA DOMANDA 

La richiesta (mod. I.G.I. 15) deve essere presentata agli sportelli dell’INPS territorialmente competente per ubicazione dell’unità produttiva interessata o tramite raccomandata di cui fa fede il timbro postale di spedizione, entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della prima settimana di sospensione o riduzione di orario (art. 7, co. 1 della L. n. 164/1975).

All’atto della ricezione della domanda, è necessario verificare la presenza della firma del legale rappresentante e del timbro dell’azienda richiedente.

In caso di tardiva presentazione della richiesta, il trattamento potrà essere autorizzato a decorrere dalla settimana immediatamente precedente alla data di presentazione. Il datore di lavoro sarà tenuto a corrispondere ai lavoratori la somma equivalente all’importo di CIG non percepita a causa dell’omessa o tardiva presentazione della domanda ogni volta che ricorra una sua ipotesi di colpa.

INVIO TELEMATICO
La richiesta può essere inviata telematicamente da parte delle aziende e dei consulenti del lavoro, muniti di regolare PIN di autenticazione. La compilazione e l'invio dei moduli on-line ( mod. I.G.I. 15; I.G.I. 15/ed; I.G.I. 15/Str e I.G. Str/Aut) sono resi disponibili sul sito ufficiale dell'INPS (www.inps.it), alla pagina "Moduli", sezione "Prestazioni a sostegno del reddito" o alternativamente attraverso la sezione "Servizi per le Aziende" (msg n. 006877 del 6/3/2006). 
 

AUTORIZZAZIONE AL TRATTAMENTO CIG

Una volta approvata la domanda di integrazione salariale dalla Commissione provinciale ovvero il ricorso, su delibera del Comitato amministratore della Gestione delle Prestazioni Temporanee, la Sede INPS competente rilascia l’autorizzazione che è presupposto, da un lato, per la corresponsione del trattamento economico ai lavoratori interessati e, dall’altro, per la richiesta di rimborso delle somme anticipate dal datore di lavoro. Ove dovessero intervenire variazioni in aumento delle ore di lavoro non prestato rispetto a quelle della domanda accolta, il datore di lavoro deve presentare una denuncia di variazione entro 6 mesi dalla fine del periodo di paga in corso al termine del periodo originario autorizzato ovvero dalla data di notifica della stessa autorizzazione se non pervenuta nell’ambito del periodo interessato. L’Inps, sulla base di un nuovo modello di richiesta (mod. I.G.I. 15), provvederà ad emettere una nuova autorizzazione in sostituzione della precedente. 

Non può essere accolta una variazione della domanda originaria che preveda un numero maggiore di lavoratori interessati ovvero un ampliamento dell'ambito di durata del periodo richiesto (circ. n. 55627 G.S. del 17/5/1950).

ORGANI DELIBERANTI DELLA CIG E CONTENZIOSO

· Accoglimento 

Il principale organo deliberante sulla richiesta di CIG ordinaria è la Commissione provinciale. Per il settore industria è composta dal Direttore provinciale del Lavoro con funzioni di presidente, da rappresentanti dei datori di lavoro, dei lavoratori e da un funzionario dell’INPS con voto consultivo. Per ogni riunione viene redatto un verbale contenente l’esito della votazione che per essere valida deve aver raccolto il voto favorevole della maggioranza dei presenti.

Inoltre, la Commissione provinciale, quale organo della P.A. in attuazione del principio dell’autotutela, può riesaminare le autorizzazioni che dovessero presentare vizi di legittimità preesistenti all’autorizzazione stessa e annullare il provvedimento di concessione.

· Ricorsi 

Il Comitato Amministratore della Gestione delle Prestazioni Temporanee, che opera presso la Direzione Generale dell’INPS, è l’organo competente a decidere in via definitiva sui ricorsi avverso i provvedimenti di reiezione di integrazione salariale emanati dalla Sede dell’INPS su delibera della Commissione provinciale.

Il ricorso deve essere presentato alla Sede che ha notificato il provvedimento di reiezione entro il termine ordinatorio di 30 giorni e può essere proposto:

· dall’azienda; 

· dai partecipanti alle riunioni entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data della decisione, purché abbiano, nel corso della votazione, manifestato il proprio dissenso chiedendone l’inserimento a verbale; 

· dai lavoratori che possono avvalersi dei Patronati tramite espresso mandato. 

Il Comitato è composto da cinque rappresentanti dei lavoratori e da tre rappresentanti dei datori di lavoro designati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale, nonché da un rappresentante del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e del Ministero del Tesoro, con qualifica non inferiore a dirigente, nominati con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali.

Avverso i suoi provvedimenti, è ammesso ricorso al TAR (Tribunale Amministrativo Regionale) entro 60 giorni dalla notifica della decisione o dal 91° giorno dalla data di presentazione del ricorso amministrativo in caso di sua mancata pronuncia o in alternativa può essere avanzato ricorso al Capo dello Stato.

Le sentenze del TAR sono impugnabili con ricorso d’appello al Consiglio di Stato.

DECADENZA E PRESCRIZIONE

DECADENZA
Il lavoratore che, durante il periodo di fruizione dell’integrazione salariale, omette di comunicare preventivamente all’INPS di prestare attività lavorativa, decade dal diritto alla integrazione salariale per tutto il periodo autorizzato (Legge n. 160 del 20/5/1988 e circ. n. 75 del 12/4/2007).

Per gli anni 2009 e 2010 l'integrazione salariale ordinaria è cumulabile con i compensi derivanti dai "voucher o buoni lavoro" (lavoro accessorio). Fino a 3.000 euro per anno solare non vi è l’obbligo di comunicazione preventiva all’Inps.

La richiesta di rimborso delle somme anticipate dal datore di lavoro a titolo di integrazioni salariali, è soggetta al termine di decadenza di sei mesi a partire dal periodo di paga in corso alla scadenza del periodo autorizzato, quando la notifica dell’autorizzazione avviene prima della suddetta scadenza.

Se la notifica del provvedimento di autorizzazione avviene in seguito a un periodo già esaurito, il termine di decadenza è di dieci anni dal termine del periodo di paga in corso alla predetta data di notifica (circ. n. 155 del 1/10/2002, inoltrata con msg n. 88 del 1/10/2002 e msg. n. 49 del 15/1/2003).

PRESCRIZIONE
In seguito ad alcune pronunce della Corte di Cassazione, l'Avvocatura centrale dell'Istituto ha chiarito che il  credito dei lavoratori alle prestazioni integrative del salario è assoggettabile all’ordinaria prescrizione decennale ai sensi dell’ art. 2946 C.C.

Il suddetto termine è operante anche quando l’autorizzazione a corrispondere le integrazioni salariali ordinarie viene notificata al datore di lavoro in data successiva al termine di durata della concessione (circ. n. 155 del 1/10/2002 inoltrata con  msg. n. 88 del 1/10/2002).

INCOMPATIBILITÀ E COMPATIBILITÀ

INCOMPATIBILITA'
L’intervento di CIG ordinario è incompatibile per le unità produttive per le quali sia stato richiesto per lo stesso periodo l’intervento straordinario; quest’ultimo prevale se le cause sono coincidenti.

Il trattamento di CIGO non può coesistere con il trattamento di mobilità in quanto mentre per la CIGO deve sussistere la temporaneità dell’evento, la mobilità, al contrario, presuppone una situazione definitiva di esubero del personale.

Alcuni periodi di assenza dal lavoro non sono integrabili dalla CIGO o perché già coperti da indennità a carico dell’INPS (es.: gravidanza) o per motivi vari (es.: volontà espressa dal lavoratore di adesione allo sciopero).

I periodi di esclusione dalla CIG sono per:

· Infortunio sul lavoro 

· Maternità 

· Congedo matrimoniale 

· Ferie 

· Donazione di sangue 

· Assemblea 

· Sciopero, nel caso in cui sia già stata autorizzata la CIGO e il lavoratore vi aderisca con una dichiarazione scritta al datore di lavoro 

· Attività di volontariato 

Per il lavoratore pensionato che sia posto in CIGO, l’ art. 7 del D.L. n. 791/1981, convertito in Legge n. 54 del 26/2/1982, dispone che:

"Il trattamento di integrazione salariale a carico della cassa integrazione guadagni è equiparato alla retribuzione percepita in costanza di rapporto di lavoro alle dipendenze di terzi ai fini dell’applicazione del divieto di cumulo con la pensione previsto dalle norme vigenti".

Pertanto, all’importo della CIGO, dovrà essere applicata la trattenuta giornaliera della pensione.

CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI ORDINARIA E MALATTIA (cir. n. 82/2009)

cassa integrazione guadagni ordinaria a zero ore
La malattia insorta durante il periodo di cassa integrazione ordinaria a 0 ore non è indennizzabile. Il lavoratore continuerà a percepire le integrazioni salariali e non dovrà comunicare lo stato di malattia, in quanto non vi è l'obbligo di prestazione dell'attività lavorativa.
Qualora, invece, lo stato di malattia sia precedente l'inizio della sospensione dell'attività lavorativa per CIGO a zero ore si possono verificare due casi:

· se la totalità del personale in forza all'ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene ha sospeso l'attività, anche il lavoratore in malattia entrerà in CIGO dalla data di inizio della stessa: 

· se, invece, non viene sospesa dal lavoro la totalità del personale in forza all'ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene, il lavoratore continuerà a beneficiare dell'indennità di malattia, se prevista dalla vigente legislazione. 

cassa integrazione guadagni ordinaria ad orario ridotto (prevale la malattia)
Per i lavoratori ad orario ridotto il trattamento CIGO NON è dovuto, in alcun caso, per le giornate di malattia, indipendentemente dall'indennizzabilità di queste ultime (circ. 50943 GS/25 del 8.2.1973).

CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI ORDINARIA E CONGEDO STRAORDINARIO (ex art. 42, comma 5, D.Lgs. n. 151/2001) (msg. n. 027168 del 25.11.2009)

· in caso di sospensione totale del rapporto di lavoro (CIGO a zero ore) il lavoratore non può presentare richiesta di congedo straordinario, in quanto lo svolgimento dell'attività lavorativa costituisce presupposto indefettibile per la fruizione del congedo straordinario; 

· se la domanda di congedo straordinario è presentata prima che sia disposta la sospensione dell'attività lavorativa, sia ridotta che a zero ore, il lavoratore ha diritto a percepire il congedo straordinario; 

· se la domanda di congedo straordinario è presentata durante la sospensione parziale dell’attività lavorativa con intervento della CIGO ad orario ridotto, il lavoratore continua a percepire il trattamento di CIGO per le ore di riduzione dell’attività lavorativa e l’indennità per congedo straordinario per le restanti ore in relazione alla prestazione lavorativa svolta. 

COMPATIBILITÀ
Alcune sentenze della Corte di Cassazione hanno modificato i criteri contenuti al punto 6 della circ. n. 171 del 4/8/1988 relativi alla compatibilità dell’integrazione salariale con lo svolgimento di attività autonoma o subordinata. Resta, comunque, obbligatoria la comunicazione preventiva resa dal lavoratore, prevista al Legge n. 160 del 20/5/1988, al fine di evitare la decadenza dal diritto al trattamento per tutto il periodo autorizzato.

La circ. n. 179 del 12/12/2002 fornisce alcuni esempi, sia che si tratti di attività di lavoro dipendente, a tempo pieno o parziale, sia che si tratti di attività autonoma in cui l’incumulabilità va affermata fino a concorrenza dell’importo dell’integrazione salariale, comportando una proporzionale riduzione di esso.

· In via sperimentale per gli anni 2009 e 2010 è possibile cumulare per intero le prestazioni integrative del salario o del sostegno al reddito (disoccupazione ordinaria, mobilità  e trattamento speciale edile, con esclusione della disoccupazione agricola e disoccupazione non agricola con requisiti ridotti) con i compensi derivanti dai "voucher o buoni lavoro" (lavoro accessorio):

· fino a un massimo di € 3.000 per anno solare: CUMULO TOTALE delle prestazioni, senza interruzione o sospensione delle stesse e senza obbligo di comunicazione preventiva all’INPS 

· oltre i € 3.000: CUMULO PARZIALE con le prestazioni e con obbligo di preventiva comunicazione all’INPS. 

E’ consentito il cumulo fra la richiesta di CIG ordinaria e la concessione dei C.d.S. (Contratti di Solidarietà), nei limiti dell’orario ridotto (es.: 20 ore settimanali di C.d.S. e 20 ore di CIG ordinaria), circ. n. 2749 G.S./9 dell’8/1/1986, punto 6.

E’ ammessa la coesistenza fra la richiesta di CIG ordinaria e i C.F.L. (Contratti di Formazione Lavoro, ora Contratti di Inserimento), con esclusione delle ore di addestramento teorico (circ. n. 854 G.S./71 del 27/3/1986).

INTEGRABILITÀ

Le ore di allattamento sono considerate lavorative e pertanto integrabili.

Al portatore di handicap che lavora, spettano i permessi di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 33 della Legge 104/1992 (3 giorni di permesso mensile retribuito o, in alternativa, 2 ore di permesso giornaliero retribuito). Trattandosi di ore lavorative, sono, come tali, integrabili.

INCENTIVO ALL'ATTIVITÀ AUTONOMA

Incentivo per i lavoratori destinatari di trattamento di sostegno al reddito che  intendano avviare un’attività di lavoro autonomo, un’attività autoimprenditoriale o una micro impresa, o associarsi in cooperativa. (msg 8123 del 2010)

Il D.L. 78/09, convertito con modificazioni  in L. 102/09, con i commi 7 ed 8 dell’art. 1,  offre alcune possibilità incentivanti ai lavoratori destinatari di trattamenti di sostegno del reddito che intendano avviare un’attività di lavoro autonomo o in cooperativa.

I BENEFICIARI 

Lavoratori percettori, nel corso degli anni 2009 e 2010, del trattamento di cassa integrazione ordinaria e straordinaria. 
Il diritto alla prestazione compete in tutti i casi di integrazione salariale, ordinaria o straordinaria, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione di orario o rotazione. 
Il diritto compete altresì nei casi di lavoratori destinatari del contratto di solidarietà di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 (aziende destinatarie della normativa CIGS).
L’incentivo potrà essere corrisposto, in un’unica soluzione e previe dimissioni dall’impresa da cui è dipendente.
QUANTO SPETTA 

Spetta l’importo  del trattamento di integrazione salariale, per un numero di mensilità pari a quelle autorizzate e non ancora percepite. 

Le eventuali proroghe del trattamento di integrazione salariale accordate dopo la data di presentazione dell’istanza non hanno effetto sulla quantificazione del beneficio.

Nei casi di integrazione salariale per riduzione di orario occorre avere riguardo alla percentuale di riduzione mediamente avuta nel periodo precedente.

Ai soli lavoratori di cui all’articolo 5, comma 3, del D.I. 49409/09, (lavoratori che hanno i requisiti per accedere alla mobilità ordinaria) è corrisposto anche un importo equivalente al trattamento di mobilità che sarebbe spettato, per un massimo di dodici mesi.

LA DOMANDA
La domanda deve essere presentata:
dove :alla sede INPS territorialmente competente 
Quando: entro i termini di fruizione del trattamento medesimo, domanda recante la specificazione circa l’attività da intraprendere utilizzando l'apposito modello.

L'EROGAZIONE DEL BENEFICIO 

Dopo aver verificato il diritto alla CIGO/CIGS e quantificato il beneficio spettante in relazione al numero di mensilità o di giornate autorizzate e non pagate, l’erogazione avviene in due fasi:

· il 25% di quanto spettante al momento della presentazione della domanda interrompendo l’erogazione del trattamento di sostegno al reddito.

· il restante 75% a seguito della presentazione della documentazione attestante l’avvio di un’attività di lavoro autonomo, auto imprenditoriale, di una micro impresa, o l’associazione in cooperativa. Nel caso di associazione in cooperativa , se il lavoratore instaura con la stessa un rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge n. 142 del 2001, l’incentivo spetta alla cooperativa oppure al lavoratore a condizione che venga conferito al capitale sociale della cooperativa. 

IL PAGAMENTO
Ricevuta la comunicazione di accoglimento della domanda da parte dell’INPS, il lavoratore deve  presentare entro quindici giorni dalla predetta comunicazione le dimissioni al datore di lavoro, dandone copia alla sede INPS competente.
In caso di  associazione in cooperativa deve inoltre presentare la copia del contratto di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142.
A questo punto l’INPS dispone il pagamento in favore dell’interessato della somma dovuta (75%); in caso contrario, provvede al recupero delle somme anticipate (25%).

CONTRIBUZIONE FIGURATIVA

I periodi di fruizione di integrazione salariale, in quanto equiparati a quelli di effettivo lavoro, danno luogo all’accredito di contribuzione figurativa utili sia per il diritto che per la misura della pensione.
Il computo dei contributi va fatto sulla base della retribuzione cui è riferita l’integrazione salariale.

· Riduzione 

Nel caso di riduzione di orario, l’accreditamento figurativo può avere riflessi sulla misura della pensione. 

· Sospensione 

Per i periodi di sospensione, la retribuzione che viene accreditata è quella lorda presa a base per il calcolo delle integrazioni salariali.

Ai fini del diritto e della misura della pensione di anzianità, dal 11/1/1993, l’accredito contributivo viene riconosciuto nei limiti dei 5 anni complessivi per i lavoratori che non hanno periodi di contribuzione anteriori al 31/12/1992.

FINANZIAMENTO DELLA CIG

L’ art. 12 della legge n. 164/1975, prevede un contributo a carico delle aziende destinatarie del trattamento con percentuali variabili a seconda della consistenza della manodopera occupata, con esclusione degli apprendisti, dei lavoratori assunti con C.F.L. (Contratti di Formazione e Lavoro, oggi contratti di inserimento) e con contratto di reinserimento (lavoratori in CIGS da oltre 24 mesi). 
Il contributo può essere:

· ordinario, versato mensilmente, con un’aliquota contributiva pari al 1,90% della retribuzione lorda corrisposta al lavoratore, per le aziende fino a 50 dipendenti e al 2,20% per le aziende con oltre 50 dipendenti; 

· addizionale, in tutti i casi in cui la Commissione provinciale per la CIGO ritenga l’evento oggettivamente evitabile ed è pari al 4% delle somme erogate a titolo di integrazione salariale per le aziende fino a 50 dipendenti e all’8% per le aziende con oltre 50 dipendenti. L’evento è oggettivamente non evitabile e pertanto non è dovuto il contributo addizionale, quando è esterno all’azienda, improvviso e non prevedibile (circ.n. 57684 G.S. del 27/6/1975 e circ. n. 148   par. 2, lettera C) del 13/5/1994). 
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CIG Edilizia
La Legge n. 77 del 3 febbraio 1963 contiene la speciale disciplina in materia d'integrazione salariale per le aziende industriali operanti nell'edilizia ed affini. 
La circ. n. 51306 G.S. del 19/2/1964 ha individuato le aziende interessate in quelle tenute all'applicazione del contratto collettivo del settore edile , precisando le attività sottoposte alla speciale disciplina.

Tale disciplina è stata successivamente estesa, con Legge n. 14 del 2/2/1970 , alle aziende artigiane operanti in detto settore e con Legge n. 1058 del 6/12/1971 alle aziende industriali ed artigiane esercenti attività di escavazione e di lavorazione di materiali lapidei.

Le predette norme non si applicano alle aziende artigiane esercenti esclusivamente la lavorazione dei materiali lapidei.

Accanto all'intervento ordinario, con la Legge n. 1115 del 5/11/1968 , modificata ed integrata dalla Legge n. 464 del 8/8/1972 , sono stati introdotti a favore dei lavoratori dell'industria, compresi quelli edili, gli interventi straordinari . 

Ulteriori modifiche ed integrazioni sia per gli interventi ordinari che per quelli straordinari sono state apportate con la Legge n. 427 del 6/8/1975 che regola l'attuale disciplina della CIG edilizia e con la Legge n. 223 del 23/7/1991 .

La circ. n. 148 del 13/5/1994 , fornisce una sintesi delle disposizioni in merito all'integrazione salariale nell'edilizia ed affini, ed è corredata dall'elenco delle circolari più significative e dei provvedimenti legislativi che disciplinano la materia. 

SPETTA

AZIENDE

Aziende edili ed affini che svolgono attività di:
· costruzioni edili e costruzioni idrauliche; 

· movimenti di terra - cave di prestito - costruzioni stradali – ponti e viadotti; 

· costruzioni sotterranee; 

· costruzioni di linee e condotte; 

· tutte le altre attività, complementari o sussidiarie all’edilizia, quando il personale, anche ausiliario (meccanici, elettricisti, fabbri, lattonieri, tubisti, autisti etc.,) che vi è addetto, è alle dipendenze di un’impresa edile. 

Tra le aziende che operano nei settori dell’installazione di impianti, anche ferroviari, sono da considerare aziende edili quelle che effettuano esclusivamente e prevalentemente attività di:

· messa in opera di pali, tralicci e simili per la stesura dei fili, opere murarie in cemento armato e/o in acciaio, preparazione di scavi, eventuale ripristino della pavimentazione stradale a seguito della posa in opera dei cavi di linee aeree e sotterranee elettriche, telegrafiche, telefoniche e di installazione di tralicci per antenne radiotelevisive; 

· scavo e murarie con successivi reinterri ed eventuale ripristino della pavimentazione stradale dopo la posa in opera delle tubazioni per gas, acqua e poste pneumatiche; 

· sterro, sbancamento, impianti di massicciate, etc. e, comunque, opere dirette alla costruzione della linea ferroviaria nel suo complesso. 

In caso di attività promiscua, qualora le dimensioni dell’azienda lo consentano, l’impresa può ottenere una duplice posizione contributiva dall’INPS.

Possono fruire della normativa in esame le aziende nazionali del settore allorché esercitano l’attività nell’ambito dell’Unione Europea o in altri Stati con i quali intercorrono accordi in materia di sicurezza sociale, purché siano state autorizzate a mantenere il regime previdenziale italiano.

LAVORATORI

· Operai; 

· intermedi; 

· impiegati e quadri (dal 11/8/1991 ai sensi della Legge n. 223/1991, art. 14, c. 2 ) 

· soci e non soci di cooperative di produzione e lavoro  ( D.Lgs n. 869 del 12/8/1947, art. 5 ); 

· lavoratori assunti con C.F.L . (contratti di formazione lavoro, oggi contratti di inserimento ) o con C.d.S. (contratti di solidarietà) ai sensi della Legge n. 863 del 19/12/1984, art. 2 ; 

· lavoratori il cui rapporto di apprendistato sia stato trasformato in rapporto a tempo indeterminato ai sensi della Legge n. 56 del 28/2/1987 , nonché i giovani assunti ai sensi dell'art. 22 della stessa legge, in possesso di diploma di qualifica professionale. 

Un discorso a parte merita la nuova tipologia di contratti, introdotta dal D.lgv n. 276 del 10/9/2003  (c.d. Riforma Biagi) che ha esplicato effetti diversi in materia di prestazioni a sostegno del reddito, illustrati dalla   circ. n. 41 del 13 marzo 2006 ; pertanto, possono usufruire dell'integrazione salariale i seguenti lavoratori: 

· lavoratori intermittenti che abbiano risposto alla chiamata prima del verificarsi della causa per cui sono state richieste le integrazioni salariali; 

· lavoratori con contratto di lavoro ripartito, assimilati ai lavoratori a tempo parziale. La prestazione verrà divisa in base alle disposizioni del contratto di lavoro;  

· lavoratori assunti con contratto di inserimento. Possono essere ammessi al beneficio delle integrazioni salariali ( ordinaria e dell'edilizia ), in coerenza con la disciplina applicata ai lavoratori precedentemente assunti con contratto di formazione e lavoro ( circ. n. 854 G.S./71 del 27/3/1986 ) 

NON SPETTA 

AZIENDE

· Imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato; 

· imprese che svolgono in via esclusiva o prevalente l’attività di installazione ed il montaggio di impianti di produzione, trasformazione, trasporto ed utilizzazione di energia elettrica e di impianti telegrafici, telefonici, telescriventi, radio-telegrafonici, televisivi, di riscaldamento, di condizionamento, idrico-sanitari, di distribuzione di gas ed acqua; 

· imprese che svolgono in via assolutamente prevalente lavori di armamento ferroviario, quali la posa di binari per il transito di mezzi rotabili, la costruzione di rotaie saldate, la manutenzione, il livellamento o sostituzione di binari, etc. cioè tutti i lavori inerenti alle sovrastrutture delle strade ferrate dopo che la linea ferroviaria, con tutta la serie di opere edili, è stata già realizzata; 

· agenzie di somministrazione lavoro (D.lgv n. 276 del 10/9/2003; circ. n. 41 del 13 marzo 2006). 

LAVORATORI 

· Apprendisti; 

· dirigenti; 

· lavoranti a domicilio; 

· autisti dipendenti del titolare di impresa o della sua famiglia;  

· per la durata di un triennio dalla data di concessione, i soci di cooperative di produzione lavoro che abbiano ottenuto un contributo a fondo perduto da parte del Fondo Speciale per gli interventi a salvaguardia dei livelli di occupazione (art. 17 della Legge n. 49 del 27/2/1985 – circ. n. 2749 del 8/1/1986 , circ. n. 84 del 29/4/1988 e circ. n. 77 del 31/3/1993 ). 

Un discorso a parte merita la nuova tipologia di contratti, introdotta dal D.lgv n. 276 del 10/9/2003  (c.d. Riforma Biagi) che ha esplicato effetti diversi in materia di prestazioni a sostegno del reddito, illustrati dalla   circ. n. 41 del 13 marzo 2006 ; pertanto, restano esclusi dalla fruizione della CIG i seguenti lavoratori:

· lavoratori dipendenti da agenzie di somministrazione lavoro ; 

· lavoratori distaccati presso aziende beneficiarie delle integrazioni salariali, ma esclusi  in quanto a tutti gli effetti risultano dipendenti dell'azienda di origine; 

· lavoratori intermittenti nel caso in cui siano chiamati dopo la sospensione dell'attività: non esiste in questo caso una retribuzione da integrare; 

· collaboratori coordinati e continuativi a progetto , in quanto non "subordinati". 

CAUSE DI CONCESSIONE DELLA CIG EDILIZIA 

Le cause di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro che determinano l'intervento della CIG in questo particolare settore possono essere conseguenti a:

· Intemperie stagionali: 
· comprendono tutte quelle cause di ordine meteorologico, comunque accertate dall'INPS presso gli Enti abilitati alla registrazione dei dati meteorologici (Osservatori, Capitanerie di porto, Aeroporti etc.), a livello comunale, provinciale o regionale ( msg. n. 28336 del 28/7/1998 ), che impediscono la normale prosecuzione del lavoro , quali: 

· Precipitazioni; 

· Gelo; 

· Nebbia o foschia; 

· Vento, se la sua velocità è superiore ai 30 nodi (50 Km/h) di vento forte; 

· Temperature eccessivamente elevate, di norma superiori ai 35/40°. 

In edilizia, contrariamente a quanto previsto nel settore industriale non edile, gli eventi meteorologici sono sempre considerati oggettivamente non evitabili ( circ. n. 55041 G.S. del 13/11/1978 ). Tale riconoscimento prevede l'esonero del contributo addizionale a carico dell'azienda.

· Eventi diversi, purché transitori e non imputabili al datore di lavoro o ai lavoratori: 
Gli eventi diversi da quelli meteorologici come la “fine lavoro” o “fine fase lavorativa”, per essere integrabili devono essere transitori e non imputabili al datore di lavoro o agli operai. 
La temporaneità della causale e la transitorietà dell'evento devono essere supportate da documentazione utile a formulare un giudizio previsionale della ripresa dell'attività lavorativa riferita al complesso aziendale e non necessariamente a tutti i lavoratori interessati. La ripresa deve essere indicata nella domanda di integrazione salariale ( circ. n. 130 del 14/7/2003 ). 
La non imputabilità consiste non solo nella mancanza di volontarietà, ovvero di imperizia e negligenza delle parti, ma anche nella non riferibilità all'organizzazione o programmazione aziendale. 
Non può essere invocata la non imputabilità quando la sospensione o riduzione dell'attività lavorativa derivi da inosservanza di obblighi contrattuali da parte del committente. 

Gli operai dimissionari durante o al termine del periodo di riduzione o sospensione dell'attività, non perdono il beneficio delle integrazioni salariali, purché si rioccupino , entro breve termine, in altra azienda dello stesso settore ( L. n. 427/1975, art. 7 ).

L'art. 10 della Legge n. 223/1991 ha esteso il campo d'intervento integrativo ordinario nel settore edile  alla realizzazione di opere pubbliche di grandi dimensioni ( circ. n. 223 del 14/9/1992 ).

Per questa fattispecie , è considerata “ non imputabile ” e quindi integrabile la sospensione o riduzione del lavoro nei seguenti casi:

· Mancato rispetto dei termini del contratto di appalto; 

· Varianti di carattere necessario ai progetti originari; 

· Provvedimenti dell'autorità giudiziaria, emanati ai sensi della  Legge n. 575 del 31/5/1965 (norme antimafia), per i quali si prescinde dalla dimensione dell'opera pubblica. 

La durata dell'esecuzione dei lavori edili previsti è di 18 mesi nell'ambito di un progetto generale approvato di durata uguale o superiore a 30 mesi consecutivi ( circ. n. 79 del 7/3/1994 ).

Gli “ eventi oggettivamente non evitabili ” come quelli causati da fattori accidentali, improvvisi e non prevedibili , per i quali risulti evidente la causa di forza maggiore ( circ. n. 148 del 13/5/1994, lettera C ), comportano l'esonero del contributo addizionale.

Tutti gli altri eventi, ritenuti “ non oggettivamente non evitabili ” comportano il pagamento del contributo addizionale.

CAUSE DI ESCLUSIONE DELLA CIG EDILIZIA 

Le cause di non integrabilità della CIG Edilizia riguardano:

· manutenzione ordinaria; 

· mancanza di fondi o difficoltà finanziarie; 

· intransitabilità delle strade e sciopero di mezzi pubblici; 

· esubero di personale; 

· ferie collettive; 

· morte o malattia del datore di lavoro. 

SEDE AZIENDALE - L'UNITA PRODUTTIVA 

La coincidenza tra “unità produttiva” e “cantiere”, richiamata nella circ. n. 5452 G.S./207 dell'11/10/1982 , individuabile in caso di imprese che svolgono attività edile in senso stretto, è difficilmente riscontrabile in quelle aziende la cui attività è affine all'edilizia ovvero si concretizza in una sola fase del processo costruttivo con cantieri spesso di piccole dimensioni, mobili su vaste zone territoriali.

In via generale, ai fini dell'individuazione dell'unità produttiva, per le imprese esercenti attività edile in senso stretto, deve essere verificata l'esistenza di distinti contratti di appalto. Agli stessi, possono corrispondere altrettante “unità produttive”, anche se i lavori vengono effettuati contemporaneamente o in successione su lotti di un'unica area sotto la direzione di un unico responsabile.

Per quanto riguarda le imprese che occupano lavoratori in più lavori e per brevi periodi, per “unità produttiva” si intende il complesso organizzato di personale e di mezzi atto a conseguire un risultato produttivo. Pertanto, il criterio da seguire per l'intervento della CIG è di imputare a ciascun cantiere le settimane di intervento autorizzate per eventi accidentali verificabili in loco (es.: maltempo) e di ascrivere alla Sede centrale dell'impresa i periodi derivanti da altre cause (es.: fine lavoro, mancanza di commesse, etc.) circ. n. 5452 G.S./207 del 11/10/1982 e circ. n. 148 del 13/5/1994 . 

QUANDO E QUANTO 

DURATA

L’art. 1 della Legge n. 427 del 6/8/1975, ha previsto i seguenti limiti e condizioni per la corresponsione delle integrazioni salariali a seconda che riguardi periodi consecutivi e non:

· il trattamento è corrisposto nei limiti delle 13 settimane continuative, prorogabili in via eccezionale, nei soli casi di riduzione di orario di lavoro fino ad un massimo di dodici mesi (52 settimane); 

· l’impresa che ha usufruito del periodo massimo integrabile di 12 mesi continuativi, prima di presentare una nuova domanda di CIG, dovrà aver ripreso l’attività lavorativa per almeno 52 settimane; 

· il trattamento può essere corrisposto per periodi non continuativi fino ad un massimo integrabile di 52 settimane nel biennio mobile. 

Ai fini del computo del biennio, per ogni settimana oggetto di CIG, si considerano a ritroso le 104 settimane precedenti. Se, in tale arco temporale, sono già state integrate 52 settimane, non potrà essere riconosciuto il trattamento richiesto (circ. n. 84 del 29/4/1988).

Per la determinazione dei limiti in questione, si computano sia le settimane di sospensione che quelle di riduzione di orario qualunque sia la causale che ne ha motivato la richiesta. 

I periodi di ferie collettive sono considerati parentesi neutra e pertanto non vanno computati ai fini dei limiti temporali sopra indicati e non possono essere considerati come ripresa dell’attività lavorativa.

La durata del trattamento di integrazione concesso per le causali introdotte dall’art. 10 della L. 223/1991 (realizzazione di opere pubbliche di grandi dimensioni), è autorizzata per un periodo di tre mesi dalla Commissione provinciale e può essere prorogata trimestralmente dal Ministero del Lavoro, previo parere del CIPI (Comitato interministeriale per il coordinamento della politica industriale).

RECUPERI PERIODI DI SOSTA 

E' prevista la possibilità di recuperare le ore di lavoro non prestate per causa di forza maggiore ( circ. n. 5828 G.S./234 del 20/11/1981 ).

In caso di recupero, da effettuarsi entro 10 giorni dall'interruzione, non è previsto l'intervento integrativo in quanto non vi è alcuna decurtazione dell'orario di lavoro e della retribuzione.

Qualora le condizioni dell'organizzazione del lavoro non consentano l'effettuazione del recupero, in presenza di cause riconosciute come integrabili, è possibile l'integrazione per riduzione dell'orario di lavoro e della retribuzione. Le soste di breve durata a causa di forza maggiore fino ai 30 minuti non incidono sul conteggio della retribuzione in quanto, per disposizione contrattuale, l'azienda è tenuta a corrispondere l'intera retribuzione. Pertanto la riduzione dell'orario non è integrabile. 

FESTIVITÀ

Sono considerate giornate lavorative le festività abolite dalla Legge n. 54 del 5/3/1977 (19 marzo, Ascensione, Corpus Domini, 29 giugno, 4 novembre). Qualora vi siano, per accordi collettivi intercorsi tra le parti, maggiorazioni della retribuzione, queste sono a carico del datore di lavoro e pertanto non integrabili.

Per i lavoratori ad orario ridotto, le festività che ricadono all’interno del periodo di CIG e in giorni lavorativi non sono integrabili (circ. n. 64183 del 19/10/1972), in quanto sono a carico del datore di lavoro.

Per i lavoratori sospesi e retribuiti NON in misura fissa mensile (a paga oraria), le festività del 25 aprile, 1° maggio e 2 giugno, non sono integrabili e devono essere sempre retribuite dal datore di lavoro.

Non sono, del pari, integrabili le altre festività (1° giorno dell'anno, lunedì dopo Pasqua, Assunzione, Ognissanti, Immacolata Concezione, Natale, Santo Stefano e Santo Patrono) infrasettimanali quando si collocano nei primi 15 giorni di integrazione salariale, in quanto per legge la retribuzione è a carico del datore di lavoro.

Sono invece da calcolare come integrabili le ore, relative alle citate rimanenti festività, che si collocano oltre le prime due settimane, a causa del prolungarsi della sospensione (msg n. 013552 del 12.06.2009).

Per i lavoratori sospesi e retribuiti in misura fissa mensile le festività, ricadenti nell'ambito di un periodo di sospensione dell'attività lavorativa per CIG, sono integrabili nei limiti dell’orario contrattuale settimanale.

MISURA

La misura della CIG ordinaria e straordinaria è pari all'80% della retribuzione globale che sarebbe spettata per le ore di lavoro non prestate, comprese tra le 0 e le 40 ore settimanali o minor orario contrattuale, ridotta di un'aliquota che dall'1/1/1998 è del 5,54% (pari al contributo per gli apprendisti), ora stabilito nella misura del 5,84% dalla legge 27/12/2006, n. 296 ( legge finanziaria 2007).  
L'importo da corrispondere è soggetto ad un limite mensile, introdotto per la CIG straordinaria dal 1980, per la CIG ordinaria ed edilizia dal 1/1/1996, escluso per i contratti di solidarietà e per la CISOA (Cassa integrazione salariati e operai agricoli – circ. n. 25 del 27/1/1996 ). Tale limite massimo è rivalutato annualmente in relazione all'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati, accertati dall'ISTAT.

Dal 3/1/1994 si applicano due massimali diversi a seconda che la retribuzione lorda mensile del lavoratore, maggiorata dei ratei di 13^ e 14^, sia minore/uguale o maggiore della retribuzione mensile di riferimento fissata per legge .

In caso di richiesta per eventi meteorologici , l'importo del massimale va incrementato del 20%. 
Per l'anno 2009  ( circ. n. 11 del 27/01/2009 ) il tetto per eventi meteorologici è fissato in:

· € 1.063,57 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.917,48 lordi mensili; 

· € 1.278,31 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.917,48 lordi mensili. 

Per l'anno 2010  ( circ. n. 18 del 05/02/2010 ) il tetto per eventi meteorologici è fissato in:

· € 1.071,55 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.931,86 lordi mensili; 

· € 1.297,90 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.931,86 lordi mensili. 

Si riporta di seguito la Tabella per l' edilizia (già incrementata del 20%) dei massimali inferiori e superiori alla retribuzione di riferimento fissata per legge, al netto e al lordo della percentuale di riduzione di cui all' art. 26 della L. n. 41 del 28/2/1986 , pari al contributo previsto per gli apprendisti: 5,84% dall'1/1/2007,  disposto dall'art. 1, c. 769 della legge 27/12/2006, n. 296 ( legge finanziaria 2007).  
TABELLA MASSIMALI CIG EDILIZIA

Anno

Retribuzione di riferimento

Importo netto

Importo lordo

 

1996
Inferiore a
£.  2.904.310
£.   1.513.649
£.   1.610.951
 

Superiore a
£.   1.819.260
£.   1.936.207
1997
Inferiore a
£.  2.994.924
£.   1.560.876
£.   1.661.213
 

Superiore a
£.   1.876.020
£.   1.996.616
1998
Inferiore a
£.  3.306.374
£.   1.590.899
£.   1.684.204
Circ.n.16 del 27/01/1998

Superiore a
£.   1.912.107
£.   2.024.250
1999
Inferiore a
£.  3.080.098
£.   1.613.807
£.   1.708.456
 

Superiore a
£.   1.939.641
£.   2.053.399  
2000
Inferiore a
£.  3.119.030
£.   1.634.206
£.   1.730.051
Circ.n.23 del 03/02/2000

Superiore a
£.   1.964.158
£.   2.079.354
2001
Inferiore a
£.  3.182.908
£.   1.667.674
£.   1.765.482
Circ.n.31 del 06/02/2001

Superiore a
£.   2.004.384
£.   2.121.940
2002
Inferiore a
€. 1.679,07
€.        879,74
€.        931,34
Circ.n.23 del 23/01/2002

Superiore a
€.     1.057,37
€.     1.119,38
2003
Inferiore a
€.   1.711,70
€.        896,85
€.        949,45
Circ.n.19 del 29/01/2003

Superiore a
€.     1.077,92
€.     1.141,14
2004
Inferiore a
€.   1.745,40
€.        914,51
€.        968,14
Circ.n.24 del 06/02/2004

Superiore a
€.     1.099,13
€.     1.163,59
2005
Inferiore a
€.   1.773,19
€.        929,05
€.        983,54
Circ.n.26 del 14/02/2005

Superiore a
€.     1.116,63
€.     1.182,12
2006
Inferiore a
€.   1.797,31
€.        941,69
€         996,92
Circ.n.21 del 13/02/2006

Superiore a
€.     1.131,82
€.     1.198,20
2007
Inferiore a
€.   1.826,07
€.        953,72
€.     1.012,87
Circ.n.30 del 30/01/2007

Superiore a
€.     1.146,29
€.     1.217,38
2008
Inferiore a
€.   1.857,48
€.        970,13
€      1.030,30
Circ.n.14 del 01/02/2008

Superiore a
€.     1.166,00
€.     1.238,32
2009
Inferiore a
€.   1.917,48
€.     1.001,46
€.     1.063,57
Circ.n.11 del 27/01/2009

Superiore a
€.     1.203,66
€.     1.278,31
2010
Inferiore a 
€.   1.931,86
€.     1.008,97
€.     1.071,55
Circ.n.18 del 05/02/2010

Superiore a 
€.     1.212,69
€.     1.287,90
RETRIBUZIONE 

La circ.n. 60724 G.S. del 7/11/1967 , dispone che agli effetti dell'integrazione salariale, oltre al salario, debbano ritenersi utili solamente gli elementi retributivi che abbiano il carattere di continuità e obbligatorietà (elementi essenziali della retribuzione), con l'esclusione degli elementi accessori.

Gli elementi essenziali della retribuzione sono:

· paga base per gli operai/stipendio base per gli impiegati e i quadri; 

· indennità di contingenza; 

· aumenti periodici di anzianità; 

· aumenti contrattuali; 

· ratei di 13^ e 14^, solo se l'importo dell'integrazione calcolata nella misura dell'80% della retribuzione è inferiore al massimale; in questo caso le quote di mensilità aggiuntive sono da integrare fino al raggiungimento del massimale (sentenza della Corte di Cassazione n. 6459/2004 da msg. n. 16325 del 25/5/2004  e   msg. n. 11110 del 7/4/2006  modificato da  msg. n. 12141 del 21/4/2006 ). 

Gli elementi accessori della retribuzione sono:

· maggiorazioni per turno; 

· indennità di trasferta; 

· indennità di mensa; 

· indennità di cassa; 

· indennità di trasporto; 

· lavoro straordinario. 

Sono integrabili solo le voci ed indennità che costituiscono parte fissa della retribuzione globale, con esclusione di quelle non collegate all'effettiva prestazione di lavoro. 
( msg. n. 11110 del 7/4/2006  modificato da  msg. n. 12141 del 21/4/2006 ).

CIG EDILIZIA E ANF 

L'assegno per il nucleo familiare è dovuto in misura intera durante i periodi autorizzati di CIG ( L. n. 1115 del 5/11/1968, art. 6 ). 

MODALITÀ DI RICHIESTA DELLA CIG EDILIZIA 

LA DOMANDA

La richiesta (mod. I.G.I. 15/ED ) deve essere presentata agli sportelli dell’INPS territorialmente competente per ubicazione dell’unità produttiva interessata o tramite raccomandata di cui fa fede il timbro postale di spedizione, entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della prima settimana di sospensione o riduzione di orario di lavoro.

Nel caso in cui la domanda venga presentata dopo il termine sopra indicato, il trattamento di integrazione salariale potrà essere autorizzato dalla settimana precedente alla data di presentazione (art. 2 della L. 427/1975).

La domanda deve contenere i seguenti elementi essenziali:

· le cause dettagliate della sospensione o riduzione di orario; 

· il periodo rapportato a settimane intere di calendario; 

· il numero dei lavoratori in forza e quello per i quali viene richiesta l’integrazione salariale; 

· l’unità produttiva di appartenenza dei lavoratori interessati; 

· la data in cui è prevista ovvero è già avvenuta la ripresa dell’attività lavorativa; 

· gli operai che si sono dimessi e reimpiegati in altra azienda dello stesso settore; 

· l’articolazione giornaliera delle ore effettuate nelle settimane in cui è richiesto l’intervento, in caso di riduzione dell’orario di lavoro. 

Nel caso in cui dalla tardiva presentazione della richiesta derivi a danno dei lavoratori dipendenti la perdita totale o parziale del diritto all’integrazione salariale, il datore di lavoro sarà tenuto a corrispondere ai lavoratori la somma equivalente all’importo di CIG non percepita (art. 2 della L. 427/1975).

Ai fini dell'ammissione alle integrazioni salariali per le specifiche causali previste dall’art. 10 della L. 223/1991, la domanda deve essere redatta sul mod. I.G.I. 15/ED su cui dovrà essere riportata la dicitura "legge n. 223/1991, art. 10".

INVIO TELEMATICO
La richiesta di CIG può essere inviata telematicamente da parte delle aziende e dei consulenti del lavoro, muniti di regolare PIN di autenticazione. La compilazione e l'invio dei moduli on-line ( mod. I.G.I. 15; I.G.I. 15/ED; I.G.I. 15/Str ) sono resi disponibili sul sito ufficiale dell'INPS (www.inps.it), alla pagina "Moduli", sezione "Prestazioni a sostegno del reddito" o alternativamente attraverso la sezione "Servizi per le Aziende" (msg n. 006877 del 6/3/2006).

ORGANO DELIBERANTE DEL TRATTAMENTO DI INTEGRAZIONE SALARIALE EDILIZIA 

La Commissione provinciale della Cassa integrazione guadagni , istituita dalla L. n. 164 del 20/5/1975, art. 8 , è l'organo deliberante sull'accoglimento, parziale o totale, e sulla reiezione delle domande di cassa integrazione.

E' composta dal Direttore della sede provinciale dell'INPS, con funzioni di Presidente, da rappresentanti sindacali dei lavoratori, della Direzione provinciale del Lavoro e dei datori di lavoro.

Le domande di integrazione salariale istruite e complete di tutti gli elementi formali e necessari per l'esame di merito, vengono sottoposte all'esame della Commissione provinciale che, in caso di accoglimento, dovrà stabilire se la causa addotta rientra negli eventi oggettivamente non evitabili. Ciò, allo scopo dell'eventuale esonero dal pagamento del contributo addizionale.

In caso di reiezione della domanda, è necessario che i motivi del rigetto siano comunicati, tramite raccomandata con ricevuta di ritorno, con la massima chiarezza alle aziende affinché possano disporre di tutti gli elementi utili per impugnare eventualmente il provvedimento. 

IL RICORSO AVVERSO LA REIEZIONE DELLA COMMISSIONE PROVINCIALE 

Il ricorso deve essere presentato alla Sede che ha notificato il provvedimento di reiezione entro il termine ordinatorio di 30 giorni e può essere proposto :

· dall'azienda; 

· dai partecipanti alle riunioni entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data della decisione, purchè abbiano, nel corso della votazione, manifestato il proprio dissenso chiedendone l'inserimento a verbale; 

· dai lavoratori che possono avvalersi dei Patronati tramite espresso mandato. 

Organo competente a decidere in via definitiva sui ricorsi avverso i provvedimenti di reiezione di integrazione salariale è il Comitato Amministratore della Gestione delle Prestazioni Temporanee per i lavoratori dipendenti, che opera presso la Direzione generale dell'INPS, al quale il ricorso deve essere indirizzato tramite la sede che ha emesso il provvedimento impugnato su delibera della Commissione provinciale.

Avverso la reiezione del Comitato Amministrazione Prestazioni Temporanee per i lavoratori dipendenti, è ammesso il ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale entro 60 giorni dalla data di notifica alla ditta della decisione.

Per le controversie aventi ad oggetto questioni di diritto, insorte nella fase di esecuzione del provvedimento di ammissione al trattamento di integrazione salariale (es.: incidenza sul diritto o sulla misura del trattamento), può essere proposta, nel termine di un anno, azione giudiziaria innanzi al giudice ordinario ( Circ. n. 165 del 15/7/1993 ).

ADEMPIMENTI DEL DATORE DI LAVORO A SEGUITO DI AUTORIZZAZIONE 

RICHIESTA DI RIMBORSO 
A seguito del rilascio dell'autorizzazione, il datore di lavoro, ai sensi dell'art. 2 della L. 427/1975 , è tenuto a registrare sul libro paga o su documenti equivalenti le integrazioni salariali erogate a ciascun lavoratore. 
L'elenco dei lavoratori destinatari del trattamento, dovrà essere conservato tra la documentazione aziendale al fine di acquisire la firma per quietanza dei lavoratori beneficiari.

TERMINE PER LA RICHIESTA DI RIMBORSO 
La richiesta di rimborso delle somme anticipate dal datore di lavoro a titolo di integrazione salariale è soggetta al termine di decadenza di sei mesi a partire dal periodo di paga in corso alla scadenza del periodo autorizzato, quando la notifica dell'autorizzazione avviene prima della suddetta scadenza.

Se la notifica del provvedimento di autorizzazione avviene in seguito a un periodo già esaurito, il termine di decadenza è di dieci anni dal termine del periodo di paga in corso alla predetta data di notifica ( circ. n. 155 del 1/10/2002 , inoltrata con msg. N. 88 del 1/10/2002 e msg. n. 49 del 15/1/2003 ). 

DECADENZA E PRESCRIZIONE 

· DECADENZA 
Il lavoratore che, durante il periodo di fruizione dell'integrazione salariale, omette di comunicare preventivamente all'INPS di prestare attività lavorativa, decade dal diritto alla integrazione salariale per tutto il periodo autorizzato ( art. 8, co. 5, L. 160/1988 ). 

· PRESCRIZIONE 
In seguito ad alcune pronunce della Corte di Cassazione, l'Avvocatura centrale dell'Istituto ha chiarito che il credito dei lavoratori alle prestazioni integrative del salario è assoggettabile all'ordinaria prescrizione decennale ai sensi dell' art. 2946 C.C. 
Il suddetto termine è operante anche quando l'autorizzazione a corrispondere le integrazioni salariali ordinarie viene notificata al datore di lavoro in data successiva al termine di durata della concessione ( circ. n. 155 del 1/10/2002 inoltrata con msg. n. 88 del 1/10/2002 ). 

INCOMPATIBILITÀ 

L'intervento di CIG ordinario è incompatibile per le unità produttive per le quali sia stato richiesto per lo stesso periodo l'intervento straordinario; quest'ultimo prevale se le cause sono coincidenti.

Il trattamento della CIG non può coesistere con il trattamento di mobilità in quanto mentre per la CIG deve sussistere la temporaneità dell'evento, la mobilità, al contrario, presuppone una situazione definitiva di esubero del personale.

Alcuni periodi di assenza dal lavoro non sono integrabili dalla CIG o perchè già coperti da indennità a carico dell'INPS (es.: gravidanza, etc.,) o per motivi vari (es.: volontà espressa dal lavoratore di adesione allo sciopero).

I periodi di esclusione dalla CIG sono per:

· Infortunio sul lavoro 

· Maternità 

· Congedo matrimoniale 

· Ferie – durante i periodi di chiusura per ferie collettive non spetta la CIG, anche in caso di esaurimento ferie da parte di alcuni lavoratori 

· Donazione di sangue 

· Assemblea 

· Sciopero, nel caso in cui sia già stata autorizzata la CIG e il lavoratore vi aderisca con una dichiarazione scritta al datore di lavoro 

· Attività di volontariato 

Le ore di allattamento sono considerate lavorative e pertanto integrabili.

Per il lavoratore pensionato che sia posto in CIG, l' art. 7 del D.L. n. 791/1981 , convertito in Legge n. 54 del 26/2/1982 , dispone che: 
"Il trattamento di integrazione salariale a carico della cassa integrazione guadagni è equiparato alla retribuzione percepita in costanza di rapporto di lavoro alle dipendenze di terzi ai fini dell'applicazione del divieto di cumulo con la pensione previsto dalle norme vigenti".

Pertanto, all'importo della CIG, dovrà essere applicata la trattenuta giornaliera della pensione. 

CASSA INTEGRAZIONE ORDINARIA E MALATTIA ( circ. n. 82/2009 )

cassa integrazione guadagni a zero ore 
La malattia insorta durante il periodo di cassa integrazione a 0 ore non è indennizzabile. Il lavoratore continuerà a percepire le integrazioni salariali e non dovrà comunicare lo stato di malattia, in quanto non vi è l'obbligo di prestazione dell'attività lavorativa. 
Qualora, invece, lo stato di malattia sia precedente l'inizio della sospensione dell'attività lavorativa per CIG a zero ore si possono verificare due casi:

· se la totalità del personale in forza all'ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene ha sospeso l'attività, anche il lavoratore in malattia entrerà in CIG dalla data di inizio della stessa 

· se, invece, non viene sospesa dal lavoro la totalità del personale in forza all'ufficio, reparto, squadra o simili cui il lavoratore appartiene, il lavoratore continuerà a beneficiare dell'indennità di malattia, se prevista dalla vigente legislazione. 

cassa integrazione ordinaria ad orario ridotto (prevale la malattia) 
Per i lavoratori ad orario ridotto il trattamento CIG NON è dovuto, in alcun caso, per le giornate di malattia, indipendentemente dall'indennizzabilità di queste ultime (circ. 50943 GS/25 del 8.2.1973).

CONGEDO STRAORDINARIO (ex art. 42, comma 5, D.Lgs. n. 151/2001) E CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI ( msg. n. 027168 del 25.11.2009 )

· in caso di sospensione totale del rapporto di lavoro (CIG a zero ore) il lavoratore non può presentare richiesta di congedo straordinario, in quanto lo svolgimento dell'attività lavorativa costituisce presupposto indefettibile per la fruizione del congedo straordinario; 

· se la domanda di congedo straordinario è presentata prima che sia disposta la sospensione dell'attività lavorativa, sia ridotta che a zero ore, il lavoratore ha diritto a percepire il congedo straordinario; 

· se la domanda di congedo straordinario è presentata durante la sospensione parziale dell'attività lavorativa con intervento della CIG ad orario ridotto, il lavoratore continua a percepire il trattamento di CIG per le ore di riduzione dell'attività lavorativa e l'indennità per congedo straordinario per le restanti ore in relazione alla prestazione lavorativa svolta.  

COMPATIBILITÀ

Alcune sentenze della Corte di Cassazione hanno modificato i criteri contenuti al punto 6 della circ. n. 171 del 4/8/1988 relativi alla compatibilità dell'integrazione salariale con lo svolgimento di attività autonoma o subordinata. Resta, comunque, obbligatoria la comunicazione preventiva resa dal lavoratore, prevista al 5° co. dell'art. 8 della L. 160/1988, al fine di evitare la decadenza dal diritto al trattamento per tutto il periodo autorizzato.

La circ. n. 179 del 12/12/2002 fornisce alcuni esempi sia che si tratti di attività di lavoro dipendente, a tempo pieno o parziale, sia che si tratti di attività autonoma in cui l'incumulabilità va affermata fino a concorrenza dell'importo dell'integrazione salariale, comportando una proporzionale riduzione di esso.

E’ consentito il cumulo fra la richiesta di CIG ordinaria e la concessione dei C.d.S. (Contratti di Solidarietà), nei limiti dell’orario ridotto (es.: 20 ore settimanali di C.d.S. e 20 ore di CIG ordinaria), circ. n. 2749 G.S./9 dell’8/1/1986, punto 6.

E’ ammessa la coesistenza fra la richiesta di CIG ordinaria e i C.F.L. (Contratti di Formazione Lavoro, ora Contratti di Inserimento), con esclusione delle ore di addestramento teorico (circ. n. 854 G.S./71 del 27/3/1986).

In via sperimentale per gli anni 2009 e 2010, è possibile cumulare per intero le prestazioni integrative del salario o del sostegno al reddito (disoccupazione ordinaria, mobilità e trattamento speciale edile, con esclusione della disoccupazione agricola e disoccupazione non agricola con requisiti ridotti) con i compensi derivanti dai "voucher o buoni lavoro" (lavoro accessorio):

· fino a un massimo di € 3.000 per anno solare: CUMULO TOTALE delle prestazioni, senza interruzioni o sospensioni delle stesse e senza obbligo di comunicarlo all’INPS 

· oltre i € 3.000: CUMULO PARZIALE con le prestazioni e con obbligo di preventiva comunicazione all’INPS. 

CONTRIBUZIONE FIGURATIVA 

I periodi di fruizione di integrazione salariale, in quanto equiparati a quelli di effettivo lavoro, danno luogo all'accredito di contribuzione figurativa utili sia per il diritto che per la misura della pensione.  
· Riduzione 
Nel caso di riduzione di orario, l'accreditamento figurativo può avere riflessi sulla misura della pensione.

· Sospensione 
Per i periodi di sospensione , la retribuzione che viene accreditata è quella lorda presa a base per il calcolo delle integrazioni salariali. 
Ai fini del diritto e della misura della pensione di anzianità , dal 11/1/1993, l'accredito contributivo viene riconosciuto nei limiti dei 5 anni complessivi per i lavoratori che non hanno periodi di contribuzione anteriori al 31/12/1992.

PAGAMENTO 

· A conguaglio 
Sulla base del provvedimento di concessione della CIG, sorge l'obbligo per il datore di lavoro di corrispondere al lavoratore, in nome e per conto dell'INPS, il trattamento economico di integrazione salariale. 
Le somme anticipate dal datore di lavoro vengono recuperate tramite il mod. DM 10/2, portandole in detrazione nel quadro "D".

· Diretto 
Nei casi giuridicamente rilevanti di insolvenza dell'azienda o per "serie e documentate difficoltà finanziarie" o ancora per "sopravvenuta cessazione dell'azienda", i Direttori delle Sedi, ove ritenessero fondate le motivazioni addotte dall'azienda, possono autorizzare il pagamento diretto da parte dell'INPS ( msg n. 33735 del 7/10/2005 ).

E' previsto il pagamento diretto delle integrazioni salariali, sulla base di autorizzazione della Direzione Centrale delle Prestazioni a Sostegno del Reddito, anche a favore di dipendenti di aziende fallite previa insinuazione nel passivo fallimentare dei crediti per i contributi dovuti dall'azienda all'INPS ( circ. n. 1408 GS del 10/8/1966 ; msg n. 18541 del 30/3/1996 ; msg n. 20775 del 24/2/1999 ; msg n. 477 del 10/5/2000 ).

Modalità del pagamento diretto 
Nei casi di pagamento diretto l'interessato deve inoltrare all'INPS espressa richiesta indicando una delle seguenti modalità:

· bonifico bancario o postale (IBAN); 

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale, o localizzato per CAP, previo accertamento dell'identità del percettore: 

· da un documento di riconoscimento; 

· dal codice fiscale; 

· dalla consegna dell' originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento trasmessa all'interessato via Posta. 

· Nel caso di accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell'ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere la prestazione nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN) 

Nel caso di reclamo per mancato pagamento allo sportello a causa di riscossione fraudolenta: 
· il legittimo beneficiario dovrà fare una dichiarazione di responsabilità per mancata riscossione;    

· la sede INPS competente dovrà riemettere il pagamento e contestualmente denunciare l'accaduto alla competente autorità. La documentazione dovrà essere trasmessa alla Direzione Centrale per il recupero delle somme indebitamente riscosse ( msg.14680 del 12.05.2004 ). 

FINANZIAMENTO DELLA CIG EDILIZIA 

L'art.12 della legge n. 164/1975 , prevede un contributo a carico delle aziende destinatarie del trattamento con percentuali variabili a seconda della qualifica dei lavoratori.

Il contributo può essere:

· ordinario , versato mensilmente, con un'aliquota contributiva pari al 5,20% per gli operai edili e del 3,70% per gli operai del settore lapideo. Per i lavoratori con la qualifica di impiegati e quadri , le aliquote di contribuzione delle due gestioni sono state parificate dal D.lgs n. 4 del 20/1/1998, con decorrenza 22/1/1998, introducendo la differenziazione tra aziende edili fino a 50 dipendenti, rispettivamente con l'aliquota del 1,90% e del 2,20% per le aziende edili con oltre 50 dipendenti. La Legge di conversione n. 52 del 20/3/1998 ha esteso tale disciplina anche alle aziende lapidee, con decorrenza dal 1/3/1998; 

· addizionale , in tutti i casi in cui la Commissione Provinciale per la CIG edilizia ritenga l'evento oggettivamente evitabile ed è pari al 5% delle somme erogate a titolo di integrazione salariale effettivamente utilizzate. 
L'evento è " oggettivamente non evitabile"  ,e pertanto non è dovuto il contributo addizionale, quando è esterno all'azienda, improvviso e non prevedibile  ( circ.n. 57684 G.S. del 27/6/1975 e circ. n. 148 par.2, lettera C) del 13/5/1994 ).
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La Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria (CIGS)
A differenza della CIGO (Cassa integrazione guadagni ordinaria), prestazione previdenziale, la CIGS è uno strumento di politica industriale finalizzato a fronteggiare gravi situazioni di eccedenza occupazionale che potrebbero portare a licenziamenti di massa con evidente ripercussione sul piano sociale. La  Legge n. 1115 del 5 novembre 1968  (e successive -  Legge n. 164 del 20 maggio 1975, art. 1 e 2 -  Legge n. 223 del 23 luglio 1991 -  Legge n. 236 del 1993), ha istituito l'intervento straordinario della cassa integrazione guadagni, allo scopo di garantire la continuità del reddito ai lavoratori sospesi o a orario ridotto, dipendenti dalle aziende in crisi e destinatarie del trattamento nei casi prescritti dalla normativa. Il ricorso alla CIGS, prelude quasi sempre, alla procedura di messa in mobilità. 

L'intervento della CIGS può essere richiesto per:

· ristrutturazione, riorganizzazione e riconversione aziendale; 

· crisi aziendale di particolare rilevanza sociale; 

· procedure concorsuali, quali fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria, ammissione al concordato preventivo consistente nella cessione dei beni. 

SPETTA

AZIENDE BENEFICIARIE

L'intervento straordinario di integrazione salariale è destinato alle seguenti categorie di aziende che abbiano occupato nel semestre precedente alla richiesta d'intervento più di 15 dipendenti ( art 1, co. 1 della Legge n. 223 del 23 luglio 1991 ):

· imprese industriali; 

· imprese edili ed affini; 

· cooperative agricole; 

· imprese artigiane, il cui fatturato nel biennio precedente, dipendeva per oltre il 50% da un solo committente, destinatario di CIGS; 

· aziende appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, le cui imprese committenti siano interessate da CIGS; 

· imprese appaltatrici di servizi di pulizia la cui impresa committente sia destinataria di CIGS; 

· imprese editrici di giornali quotidiani, periodici e agenzie di stampa a diffusione nazionale per le quali si prescinde dal limite dei 15 dipendenti; 

· imprese commerciali con più di 200 dipendenti, con esclusione dal calcolo, degli apprendisti e dei lavoratori assunti con C.F.L. (contratti formazione e lavoro). 

AZIENDE IN REGIME TRANSITORIO 
· imprese di vigilanza con più di 15 dipendenti; 

· imprese di spedizione e trasporto del terziario con più di 50 dipendenti; 

· imprese commerciali che occupano da 51 a 200 dipendenti, con esclusione dal calcolo, degli apprendisti e dei lavoratori assunti con C.F.L. (contratti formazione e lavoro); 

· agenzie di viaggio e turismo, compreso gli operatori turistici, con più di 50 dipendenti. 

LAVORATORI BENEFICIARI

I lavoratori che possono beneficiare dell'intervento nel rispetto del requisito occupazionale di 90 giorni di anzianità lavorativa ( art. 8, co. 3 della Legge n. 160 del 20/5/1988 - Circ. n. 171 del 4/8/1988 sono: 

· operai e intermedi; 

· impiegati e quadri; 

· soci e non soci di cooperative di produzione e lavoro; 

· lavoratori poligrafici e giornalisti; 

· dipendenti dell'appaltatore, nell'ipotesi in cui il contratto di appalto sia stipulato con un'impresa artigiana secondo quanto previsto dall' art. 12 della Legge n. 223/1991 ( circ. n. 41 del 13 marzo 2006 ). 

NON SPETTA

LAVORATORI  ESCLUSI
· dirigenti; 

· apprendisti; 

· lavoranti a domicilio; 

· autisti alle dipendenze del titolare di impresa; 

· lavoratori con contratto di formazione e lavoro, se non espressamente inclusi nel provvedimento concessivo della CIGS ( circ. n. 84 GS del 29/4/1988 ). 

CAUSE DI CONCESSIONE DELLA CIGS

L'intervento della cassa integrazione straordinaria può essere richiesto per:  

· crisi aziendale che si configura in particolari difficoltà aziendali non superabili in tempi brevi e che escludono il ricorso alla cassa integrazione ordinaria; 

· ristrutturazione aziendale che riguarda l'aggiornamento tecnologico degli impianti, ammodernamenti, modifica dell'ubicazione;   

· riorganizzazione aziendale che consiste in mutamenti organizzativi dei fattori lavorativi allo scopo di migliorare l'efficienza produttiva e la qualità della produzione; 

· riconversione aziendale che modifica i cicli produttivi degli impianti per introdurre nuovi cicli di produzione; 

· concordato preventivo con cessione dei beni; 

· fallimento; 

· liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria,  solo in caso di mancata continuazione dell'attività. 

LA PROCEDURA DI RICHIESTA DELLA CIGS

In attuazione della riforma di semplificazione amministrativa, il D.P.R. 218/2000 recante il regolamento sulle procedure di richiesta della CIGS e dell’integrazione salariale in presenza di contratti di solidarietà, ha recepito quanto stabilito dal  D.lgs n. 469/1997  sul nuovo assetto dei servizi per l’impiego. In particolare, l’esame congiunto, propedeutico alla richiesta di CIGS, deve essere svolto presso le Regioni, alle quali compete, altresì, la promozione degli accordi finalizzati all’applicazione dei contratti di solidarietà. 

La procedura per l'attivazione della CIGS prevede una fase di consultazione sindacale e una fase amministrativa che si esplicita attraverso la presentazione della domanda.

La fase di consultazione sindacale (art. n. 2 del D.P.R. 218/2000)  si svolge attraverso i seguenti punti:

1 - l'impresa che intende fare ricorso alla CIGS, deve darne preventiva comunicazione alle R.S.U. o in mancanza di queste, alle organizzazioni sindacali di categoria dei lavoratori comparativamente più rappresentative operanti nella Provincia;

2 - entro 3 giorni dalla comunicazione, una delle parti deve presentare richiesta di esame congiunto della situazione aziendale:

a. a)  al competente ufficio della Regione nel cui territorio sono ubicate le unità produttive interessate all'intervento straordinario di integrazione salariale; 

b.  b)  al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale Direzione Generale dei rapporti di lavoro, qualora l'intervento CIGS riguardi più unità produttive, dislocate in diverse regioni sul territorio nazionale; 

3 - l'esame congiunto si terrà presso la Direzione Regionale del Lavoro nei casi in cui le unità produttive interessate siano ubicate in più province della medesima regione o in sede ministeriale se le unità aziendali sono dislocate in più regioni;

4 - l’oggetto dell'esame congiunto è costituito dal programma di risanamento che l'azienda intende attuare, comprensivo di tutti gli aspetti relativi alla durata, al numero dei lavoratori interessati alla CIGS, ai criteri e all'individuazione dei lavoratori da sospendere, alle modalità di rotazione e all’indicazione dei motivi della mancata adozione;

La fase di consultazione sindacale deve esaurirsi entro i 25 giorni successivi a quello della richiesta di esame congiunto, ridotti a 10 per le aziende fino a 50 dipendenti. Il computo dei 25 giorni decorre dalla data di ricezione, da parte del competente ufficio, della richiesta di esame congiunto.

Fase amministrativa - Presentazione della domanda
Assolta la fase di consultazione sindacale, la domanda, redatta in tre copie di cui una in bollo, sottoscritta da un rappresentante legale dell’azienda, o dal curatore, commissario o liquidatore in caso di procedure concorsuali, deve essere presentata, corredata dalla documentazione richiesta, su apposito  mod. CIGS/SOLID-1 , emanato con circ. n. 38 del 8/10/2004, al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Direzione generale per gli ammortizzatori sociali ed incentivi all'occupazione - entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso nella settimana in cui ha avuto inizio la riduzione o la sospensione dell'orario di lavoro.
Alla domanda, dovranno essere allegati il programma di intervento, la scheda relativa alla causale invocata e la copia del verbale di esame congiunto.
Nei casi di ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale, la domanda deve essere presentata contestualmente al Servizio ispezione del lavoro delle Direzioni provinciali del lavoro, territorialmente competenti in base all’ubicazione delle unità aziendali interessate dall’intervento stesso, con il compito di effettuare gli accertamenti previsti sulle difficoltà finanziarie aziendali, trasmettendone gli esiti all’ufficio ministeriale entro il primo semestre di fruizione della CIGS. 
Il primo accesso dell’organo ispettivo deve avvenire non prima di tre mesi dall’inizio dell’intervento CIGS. 
Alle domande presentate a seguito di stipula di contratti di solidarietà, dovrà essere  allegato un modulo “scheda”, specifico per le diverse causali di intervento.
Ciascuna domanda è riferita ad un periodo di 12 mesi.

TERMINI DI CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO

La procedura di richiesta di CIGS si conclude con l'emanazione del decreto di concessione del trattamento da parte del Ministero del Lavoro entro i termini così ridefiniti dall' art. n. 8 del D.P.R. 218/2000 nei seguenti casi:

· crisi aziendale:
trenta giorni dalla data di ricezione della domanda; 

· ristrutturazione, riorganizzazione e conversione aziendale: 

a. a) trenta giorni dalla data di ricezione della domanda per concessione del  primo semestre neiprimi dodici mesi; 

b. b) trenta giorni dalla ricezione della relazione ispettiva relativamente alla concessione del secondo semestre nei primi dodici mesi di intervento; 

c. c) sessanta giorni dalla data di ricezione della domanda per i periodi successivi ai primi dodici mesi di intervento. 

  

· Per le imprese con più di mille dipendenti, aventi unità aziendali in due o più regioni, il provvedimento è adottato nei seguenti termini:

a. a)  sessanta giorni dalla data di ricezione della domanda relativa alla concessione del primo semestre nei  primi dodici mesi; 

b. b)  trenta giorni dalla ricezione della relazione ispettiva relativamente alla concessione del secondo semestre nei primi dodici mesi di intervento; 

c. c)  novanta giorni dalla data di ricezione della domanda per i periodi successivi ai primi dodici mesi di intervento. 
· concordato preventivo, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria e in presenza di domande presentate a seguito di stipula di contratti di solidarietà:
trenta giorni dalla data di ricezione della domanda.   

LA DOMANDA

In seguito all'emanazione del decreto di concessione della CIGS da parte del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, pubblicato sulla G.U., l'azienda può presentare domanda all'INPS, tramite  mod. I.G.I. 15/str. (cod. SR 40), nel quale devono essere indicati i dati relativi all'azienda, i dati relativi al decreto ministeriale di concessione, il periodo richiesto, il numero dei lavoratori sospesi o a orario ridotto e le modalità di pagamento (tramite azienda con successivo conguaglio o direttamente dall'INPS). 

TRASMISSIONE TELEMATICA DELLA DOMANDA

E' previsto l'invio telematico del mod.I.G.I15/str (cod.SR40 e SR100) e dei mod. IGIStr/aut (cod.SR41) da parte delle aziende e dei consulenti del lavoro, muniti di regolare PIN di autenticazione.

QUANDO E QUANTO

DURATA

In linea generale, non si può fare ricorso alla CIGS per una durata superiore ai 36 mesi nel quinquennio di riferimento, fatte salve le eccezioni previste dal CIPI (art 1, co. 9 della Legge n. 223 del 23 luglio 1991),computando a tal fine, anche i periodi di CIG ordinaria concessi per contrazioni o sospensioni dell'attività produttiva determinate da situazioni temporanee di mercato.
Ai fini del computo dei 36 mesi, il riferimento temporale al quinquennio deve considerarsi "rigido", considerando come termine iniziale l'11/8/1990, stabilito dall'art n. 22 della Legge n. 223 del 23 luglio 1991 e come termine finale l'11/8/1995.
Dal 12/8/1995 decorre il nuovo quinquennio che si è concluso l'11/8/2000 e così di seguito fino alla prossima scadenza del 11/8/2010 (circ. n. 106 del 17/5/1996).

La durata del trattamento di integrazione straordinaria si differenzia a seconda della causa che ha determinato l'intervento, per: 

· crisi aziendale:12 mesi, prorogabili fino a 24, solo dopo che siano trascorsi i due terzi del periodo già concesso (es.: dopo 9 mesi di trattamento, la proroga può essere concessa non prima che siano trascorsi 6 mesi); 

· ristrutturazione, riorganizzazione o riconversione aziendale: 24 mesi, con la facoltà da parte del Ministero del Lavoro di concedere due proroghe di dodici mesi ciascuna, per programmi particolarmente complessi o in ragione della rilevanza delle conseguenze sul piano occupazionale;  

· concordato preventivo, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria: 12 mesi, con proroga di 6 mesi se esistono prospettive di ripresa o di continuazione dell'attività; 

· contratti di solidarietà: 24 mesi, prorogabili per altri 24, 36 mesi per le aree del Mezzogiorno. 

La richiesta di proroga del trattamento straordinario deve essere inoltrata allo stesso ufficio al quale è stata presentata la prima istanza di riconoscimento del trattamento, entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della settimana in cui ha avuto inizio la nuova sospensione o riduzione dell'attività lavorativa.

MISURA

L'ammontare dell'integrazione salariale straordinaria è lo stesso fissato per la CIGO ed è pari all'80% della retribuzione globale che sarebbe spettata ai lavoratori sospesi, per le ore non lavorate, comprese tra le 0 e le 40 ore settimanali.
L’importo da corrispondere è soggetto ad un limite mensile, introdotto per la CIG straordinaria dal 1980. Tale limite massimo è rivalutato annualmente in relazione all’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati, accertati dall’ISTAT.

Dal 3/1/1994 si applicano due massimali diversi a seconda che la retribuzione lorda mensile del lavoratore, maggiorata dei ratei di 13^ e 14^, sia minore/uguale o maggiore della retribuzione mensile di riferimento fissata per legge. 

Per l’anno 2009 (circ. n. 11 del 27/01/2009) il tetto è fissato in:

· € 886,32 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.917,48 lordi mensili; 

· € 1.065,26 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.917,48 lordi mensili. 

Per l’anno 2010 (circ. n. 18 del 2010) il tetto è fissato in:

· € 892,96 lordi mensili per quei lavoratori la cui retribuzione, comprensiva dei ratei di 13^ e delle altre eventuali mensilità aggiuntive è inferiore o pari a € 1.931,86 lordi mensili; 

· € 1.073,25 lordi mensili per i lavoratori che hanno una retribuzione superiore a € 1.917,48 lordi mensili. 

TABELLA MASSIMALI

Si riporta di seguito la Tabella dei massimali inferiori e superiori alla retribuzione di riferimento, fissata per legge, al netto e al lordo della percentuale di riduzione di cui all' art. 26 della L. n. 41 del 28/2/1986  pari al contributo previsto per gli apprendisti, che attualmente è il 5,84% (art. 1, c. 769 della legge 27/12/2006, n. 296 legge finanziaria 2007).

Anno

Retribuzione di riferimento

Importo netto

Importo lordo

1996

Inferiore a

£ .2.904.310

£. 1.261.374

£. 1.342.459

Superiore a

£. 1.516.050

£. 1.613.506

1997

Inferiore a

£. 2.994.924

£. 1.300.730

£. 1.384.344

Superiore a

£. 1.563.351

£. 1.663.847

1998

Inferiore a

£. 3.036.374

£. 1.325.749

£. 1.403.503

Superiore a

£. 1.593.422

£. 1.686.875

1999

Inferiore a

£. 3.080.098

£. 1.344.839

£. 1.423.713

Superiore a

£. 1.616.367

£. 1.711.166

2000

Inferiore a

£. 3.119.030

£. 1.361.838

£. 1.441.709

Superiore a

£. 1.636.798

£. 1.732.795

2001

Inferiore a

£. 3.182.908

£ 1.389.729

£. 1.471.235

Superiore a

£. 1.670.320

£. 1.768.283

2002

Inferiore a

€ 1.679,07

€   733,12

€   776,12

Superiore a

€   881,14

€   932,82

2003

Inferiore a

€ 1.711,70

€   747,38 

€   791,21

Superiore a

€   898,27

€   950,95

2004

Inferiore a

€ 1.745,40

€   762,08

€   806,78

Superiore a

€   915,94

€   969,66

2005

Inferiore a

€ 1.773,19

€   774,21

€   819,62

Superiore a

€   930,53

€   985,10

2006

Inferiore a

€ 1.797,31

€   784,75

€   830,77

Superiore a

€   943,18

€   998,50

2007

Inferiore a 

€ 1.826,07

€   794,77 

€   844,06 

Superiore a 

€   955,23 

€ 1.014,48 

2008

Inferiore a 

€ 1.857,48 

€   808,44 

€   858,58 

Superiore a 

€   971,67

€ 1.031,93 

2009

Inferiore a 

€ 1.917,48

€   834,55

€   886,31

Superiore a 

€ 1.003,05

€ 1.065,26

2010

Inferiore a 

€ 1.931,86

€   840,81

€   892,96

Superiore a 

€ 1.010,57

€ 1.073,25

MODALITÀ DI PAGAMENTO

· A CONGUAGLIO, tramite azienda: 
L'azienda anticipa il trattamento per conto dell’INPS e, dopo che l’Istituto ha provveduto ad emanare l’autorizzazione, conguaglierà le somme erogate con i contributi da versare. Le somme da conguagliare per CIGS verranno riportate sul mod. DM10 al quadro D rigo 39 o 40, e il n. di autorizzazione al quadro F rigo 64 o successivi. Per quanto riguarda invece l’indicazione dell’eventuale contributo addizionale, i dati vanno riportati nel quadro B, inserendo nella colonna ‘Cod.’ il valore E400. In seguito l'azienda dovrà trasmettere il mod. mod. I.G.Str/CONG (cod. SR 42), da compilare per ogni lavoratore, con l'indicazione  del mese in cui l'importo anticipato è stato posto a conguaglio con il DM10/2; questo vale anche per conguagliare gli assegni per il nucleo familiare relativi alle giornate di sospensione a 0 ore. 

Richiesta di rimborso delle somme anticipate dal datore di lavoro - Termini di decadenza 

I termini indicati nella circ. n. 116 del 25/5/2001 e nel msg n. 49 del 15/1/2003 sono di natura ordinatoria e non perentoria.
Pertanto, alla richiesta di rimborso della CIGS non è applicabile alcun termine di decadenza, ma è operante l'ordinaria prescrizione decennale.

· A PAGAMENTO DIRETTO da parte dell’INPS: 
L’autorizzazione al pagamento diretto deve essere espressamente scritta  sul decreto. In mancanza, si intende autorizzato il pagamento a conguaglio.
L'azienda dovrà presentare, oltre al mod. IGI15/str, un prospetto (mod. I.G Str.Aut) contenente i dati necessari alla liquidazione delle spettanze.
L’assicurato deve indicare la modalità di pagamento prescelta: 

· tramite bonifico bancario o postale: per l’ accredito in c/c bancario o postale devono essere indicati anche gli estremi dell’IBAN (27 caratteri:stato e controcodice, CIN, ABI, CAB e numero di c/c). 

· allo sportello di un qualsiasi Ufficio Postale del territorio nazionale o localizzato per CAP ( msg. 6477 del 8/3/2004 ) previo accertamento dell’identità del percettore: 

· da un documento di riconoscimento; 

· dal codice fiscale; 

· dalla consegna dell’ originale della lettera di avviso della disponibilità del pagamento trasmessa all’interessato via Postel in Posta Prioritaria 

Nel caso di reclamo per mancato pagamento allo sportello a causa di riscossione fraudolenta:
il legittimo beneficiario dovrà fare una dichiarazione di responsabilità per mancata riscossione; 
la sede INPS competente dovrà riemettere il pagamento e contestualmente denunciare l’accaduto alla competente autorità. La documentazione dovrà essere trasmessa alla Direzione Centrale per il recupero delle somme indebitamente riscosse (msg. 14680 del 12/05/2004).

DECADENZA

Decade dal diritto al trattamento di integrazione salariare il lavoratore che:
· non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla sede provinciale dell'Istituto nazionale di previdenza sociale dello svolgimento di altra attività (art. 8, c. 5 Legge 160/1988). La circ. n. 171 del 4/8/1988, al punto 6, ribadisce tale principio sia per le integrazioni salariali ordinarie che per i trattamenti straordinari. La circ. n. 179 del 12/12/2002, ha fornito istruzioni e ipotesi di applicazione nei casi di compatibilità fra integrazione salariale e attività lavorativa autonoma o subordinata. Il principio enunciato dall'art. 8, co. 5 della Legge 160/1988, è stato ripreso dall'ordinanza n. 190/1996 della Corte Costituzionale e dalle sentenze n. 11679/2005 e n. 4004/2007 della Corte di Cassazione, nelle quali viene confermato che il lavoratore che non ha adempiuto all'obbligo della preventiva comunicazione, decade dall'intero periodo di CIGS, anche se derivante da più di un provvedimento di concessione (circ. n. 75 del 12/4/2007).  

· rifiuti di essere impiegato in opere o servizi di pubblica utilità (limitatamente ad un periodo di tempo pari a quello che era stato offerto). 

· rifiuti di aderire ad un'offerta formativa o di riqualificazione. Il lavoratore è tenuto alla frequenza del corso per almeno l'80% della durata complessiva, salvo casi di documentata forza maggiore o per congedi parentali o di maternità (circ. n. 39 del 15/2/2007 ).  

· rifiuti di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non inferiore al 20% rispetto a quello delle mansioni di provenienza. Nei casi in cui non sia possibile fare il riferimento, non si applica il limite del 20% (circ. n. 39 del 15/2/2007 ). 

· rifiuti di essere avviato ad un percorso di reinserimento o inserimento nel mercato del lavoro, anche ai sensi dell'art.13 del DL 276/2003.(circ. n. 39 del 15/2/2007 ) 

tranne nei casi in cui :

· sia impossibile raggiungere il luogo di destinazione in 80 minuti con mezzi pubblici . (circ. n. 39 del 15/2/2007  ) 

· il luogo di destinazione sia distante di oltre 50 km dal luogo di residenza del lavoratore. (circ. n. 39 del 15/2/2007 ) 

· la lavoratrice che si trovi in astensione obbligatoria per maternità. 

Le indennità e i compensi spettanti per i corsi formativi o di riqualificazione e percorsi di reinserimento sono incumulabili con il trattamento di integrazione salariale.

INCOMPATIBILITÀ E COMPATIBILITÀ

· L'integrazione salariale è incompatibile con l’attività subordinata limitatamente ai giorni  di effettiva prestazione dell’attività (art.3 Decreto Legislativo Luogotenenziale n. 788 del 9 novembre 1945). La preclusione al trattamento opera anche nel caso in cui la predetta attività sia preesistente all’intervento delle integrazioni salariali (Cass. n. 8129 del 26.7.95).
Le indennità e i compensi spettanti per corsi formativi o di riqualificazione e per percorsi di reinserimento sono incumulabili con il trattamento di integrazione salariale. 

· L’integrazione salariale è compatibile  con lo svolgimento di attività autonoma. Resta, comunque, obbligatoria la comunicazione preventiva resa dal lavoratore, prevista al 5° c. dell’art. 8 della L. 160/1988, al fine di evitare la decadenza dal diritto al trattamento per tutto il periodo autorizzato. I redditi derivanti da lavoro autonomo sono cumulabili con l'integrazione salariale fino a concorrenza dell'importo spettante per CIGS. 

CIGS E…

PERIODI CONCOMITANTI CON CIG ORDINARIA

· Sono incompatibili per la stessa UNITA’ PRODUTTIVA per cause sostanzialmente coincidenti e la CIGS prevale sulla CIGO (circ. n. 256 del 7/11/1991, punto 5) . 

· Sono invece compatibili per situazioni tra loro indipendenti (msg 7803 del 16.1.85) 

LAVORO SUBORDINATO

La comunicazione preventiva resa dal lavoratore nei casi di svolgimento di attività lavorativa durante la fruizione della CIGS, prevista al 5° c. dell’art. 8 della L. 160/1988, è obbligatoria al fine di evitare la decadenza dal diritto al trattamento per tutto il periodo autorizzato.

· Tempo pieno: 
Nell’ipotesi in cui il trattamento di integrazione salariale sia ragguagliato alla retribuzione perduta derivante da un rapporto di lavoro a tempo pieno ed il beneficiario svolga attività di lavoro dipendente, sia a tempo pieno che a tempo parziale, l’incumulabilità è normalmente totale (e, quindi, si risolve di fatto in un’incompatibilità), perché deve presumersi che la retribuzione sia equivalente alla corrispondente misura dell’integrazione salariale rapportata alla durata della attività lavorativa. Part-time : 
Se la CIGS deriva da un rapporto di lavoro a tempo parziale ed il beneficiario si rioccupa a tempo pieno, l’incumulabilità sarà totale. 
L’incumulabilità sarà relativa se invece si tratta di altro lavoro dipendente a tempo parziale.
Non ci sarà incumulabilità se la nuova attività part-time non coincide temporalmente con quella rimasta sospesa. 

· Part-time verticale: 
Le settimane in cui, per contratto, il lavoratore non doveva lavorare, non devono essere coperte né dall’integrazione salariale, né dalla relativa contribuzione figurativa. 

· Doppio part-time : 
Se l’assicurato svolge un doppio part-time e da uno di questi viene posto in CIGS, l’incumulabilità non opererà affatto se detta attività part-time non coincida temporalmente con quella rimasta sospesa. 

· Lavoro intermittente (a chiamata):
E’ possibile stipulare il contratto di lavoro a chiamata (anche per il week-end) previa comunicazione all’INPS. È valida una comunicazione iniziale che comprenda  tutto il periodo, e il lavoratore dovrà comunicare di volta in volta le giornate di effettivo impiego.
Dall’importo dell’integrazione salariale saranno detratte le somme che il lavoratore guadagnerà in base a tale contratto, compresa l’eventuale indennità di disponibilità ( circ 179/02 p.1)
la norma opera anche se il contratto era preesistente. 

· Lavoro all’estero: 
Non esistono per la CIG/S norme specifiche che impongano al lavoratore in CIG di non lasciare il paese, in quanto il rapporto di lavoro non si interrompe. Vige comunque l’OBBLIGO di sottoscrizione della DID (art.19 c.10 DL185/08) 

· Lavoratori interinali:
Sono dipendenti dalle agenzie di somministrazione che non rientrano tra le aziende destinatarie delle integrazioni salariali. 

LAVORO AUTONOMO

E’ obbligatoria la comunicazione preventiva resa dal lavoratore, prevista al 5° c. dell’art. 8 della L. 160/1988, al fine di evitare la decadenza dal diritto al trattamento per tutto il periodo autorizzato. 

Il lavoro autonomo è incumulabile con la CIGS, pertanto dall’importo dell’integrazione salariale andranno decurtati i proventi del lavoro, fino a concorrenza dell’importo della CIGS, comportando una proporzionale riduzione di esso. 

· Nei casi in cui il rapporto di lavoro autonomo sia facilmente collocabile temporalmente, si sospenderà l’erogazione dell’ integrazione salariale. 

· Nei casi in cui i redditi non siano facilmente quantificabili e/o collocabili temporalmente,si sospenderà ugualmente la prestazione in attesa che l’assicurato dimostri e documenti (anche mese per mese) l’effettivo ammontare dei guadagni e la loro collocazione temporale al fine di consentire all’Istituto l’erogazione dell’eventuale quota differenziale di CIG/CIGS (incumulabilità relativa circ 179/02 p.3) 

ANF

Ai sensi della Legge n. 1115 del 5/11/1968, art. 6, co. 3, al lavoratore che ne possegga i requisiti, l'assegno per il nucleo familiare è dovuto durante i periodi autorizzati di CIGS.

CESSIONE DEL QUINTO

La normativa non prevede la possibilità di tale trattenuta sulle integrazioni salariali erogate dall’INPS che andranno quindi interamente corrisposte ai lavoratori.

CONGEDO MATRIMONIALE

il Congedo matrimoniale, in quanto più favorevole, prevale sulla CIGS (circ. n. 248 del 23/10/1992) a differenza di quanto previsto per i C.D.S.

CONGEDO PARENTALE

Il lavoratore può interrompere il congedo ed entrare (o rientrare) in CIGS anche se in astensione prima dell'intervento straordinario di integrazione salariale

CONGEDO STRAORDINARIO EX ART.42 C.5 L.151/01

· Si può interrompere il congedo medesimo ed entrare in CIGS (ovviamente non con effetto retroattivo). 

· Si può chiedere il congedo durante periodo di CIGS (infatti il cassintegrato ha l’obbligo di rispondere ad eventuali offerte di lavoro o formative , mentre il congedo lo lascia totalmente libero). 

DETENUTI

Il lavoratore detenuto, o agli arresti domiciliari, non può prestare attività lavorativa e non ha diritto alla retribuzione: di conseguenza non potrà aver diritto alla CIG/S .

DIRITTI D’AUTORE

I proventi di quella che è una vera e propria attività lavorativa sono sottoposti alla regola dell’incumulabità relativa.

DISTACCO SINDACALE

l lavoratore in aspettativa non retribuita (di cui all’art 31 L.300/70) non può essere messo in CIG/S in quanto in tali casi manca il reddito da integrare. Tuttavia lo stesso potrà essere inserito in CIGS nel momento in cui cessa il distacco sindacale.

DONAZIONE DI SANGUE

Al lavoratore spetta il trattamento a carico dell'INPS di cui all'art. 2 della L. n. 584 del 13/7/1967 (circ. n. 25 del 5/2/1981 e circ. n.180 del 13/7/1992).

FERIE

Non maturano durante il periodo d'intervento di CIGS a zero ore (circ. n. 52020 G.S. del 15/9/1979).

FESTIVITÀ’
Le festività che ricadono all’interno del periodo di CIGS e in giorni lavorativi, non sono integrabili per i lavoratori ad orario ridotto (circ. n. 64183 del 19/10/1972) in quanto sono a carico del datore di lavoro.

Per i lavoratori sospesi e retribuiti NON in misura fissa ma con paga oraria, le festività del 25 aprile, 1° maggio e 2 giugno, non sono integrabili e devono essere sempre retribuite dal datore di lavoro. 
Le altre festività infrasettimanali (1° giorno dell'anno, lunedì dopo Pasqua, Assunzione, Ognissanti, Immacolata Concezione, Natale, Santo Stefano e Santo Patrono) non sono del pari integrabili quando si collocano nei primi 15 giorni di integrazione salariale, in quanto per legge la retribuzione è a carico del datore di lavoro. Sono invece da calcolare come integrabili le ore, relative alle citate rimanenti festività, che si collocano oltre le prime due settimane di CIGS, a causa del prolungarsi della sospensione (msg n. 013552 del 12.06.2009).

Per i lavoratori sospesi e retribuiti in misura fissa mensile, le festività sono integrabili nei limiti dell’orario contrattuale settimanale.

INDENNITÀ SOSTITUTIVA DI PREAVVISO

E' dovuta tale indennità e non anche l'integrazione salariale (Cassazione a sezioni riunite  n. 7914 del 29/9/1994). 

INFORTUNIO

L'INFORTUNIO prevale sulla cassa integrazione, pertanto il lavoratore infortunato non potrà essere posto in CIGS.

MALATTIA

· Lavoratore ammalato PRIMA della sospensione per CIG (circ. 82/09): 

· prevale la CIGS nel caso in cui la sospensione interessi tutta la maestranza del reparto, squadra o simili cui appartiene  (circ. n. 50943 del 1973); 

· prevale la malattia se il reparto,squadra ecc non è interamente in CIG. 

· lavoratore ammalato durante il periodo di sospensione:  

· spetta il trattamento CIG in sostituzione dell'indennità di malattia; 

· lavoratore che si ammala durante il periodo di CIG ad orario ridotto: 

· spetta l'indennità di malattia. 

MATERNITÀ

L'astensione obbligatoria per gravidanza o puerperio prevale sul trattamento CIGS (circ. n. 625 EAD del 22/4/1980 e circ. n. 152 del 7/7/1990).

PENSIONE

L'integrazione salariale è equiparata alla retribuzione percepita in costanza di rapporto di lavoro alle dipendenze di terzi ai fini dell’applicazione del cumulo con la pensione previsto dalle norme vigenti (art. 7 della Legge n. 54 del 26/12/1982 circ. 108 del 9/12/2008).

Pertanto all’importo della CIGS dovrà essere applicata la trattenuta giornaliera della pensione, se la stessa viene effettuata anche sulla retribuzione.

SEGGIO ELETTORALE

Le indennità percepite da coloro che adempiono funzioni presso gli Uffici Elettorali si aggiungono alla ordinaria retribuzione mensile e quindi anche alle integrazioni salariali. 
Non c’è quindi incompatibilità né incumulabilità tra le suddette indennità e la CIGS.

RICHIAMO ALLE ARMI

L’indennità di richiamo alle armi prevale sulla CIG/S.

SCIOPERO

Il lavoratore che intende aderire allo sciopero, nel caso in cui sia già stata autorizzata la CIGS, deve presentare apposita dichiarazione di rinuncia alla CIGS al datore di lavoro.

SCATTI DI ANZIANITÀ

Durante la sospensione per CIGS, continuano a maturare regolarmente.

T.F.R

Sono a carico dell'INPS le quote di TFR maturate durante il periodo di CIGS e dovute ai lavoratori ininterrottamente sospesi e licenziati nel corso o al termine del periodo integrato.
Le quote di TFR sono a carico del datore di lavoro, quando, dopo la sospensione per integrazione salariale straordinaria, vi sia ripresa dell'attività lavorativa.
Per quanto sopra, qualsiasi evento che interrompe la sospensione dal lavoro, comporta la non imputabilità a carico della CIGS di tali quote (circ. n. 303 G.S. del 11/2/1987), fatta eccezione per l'astensione obbligatoria per maternità, le festività del 25 aprile, 1° maggio e 2 giugno che non sono interruttive della sospensione dal lavoro.  

Ai sensi dell'art. 5, co. 6, della L. 223/1991, il datore di lavoro che pone il lavoratore in mobilità nel periodo compreso tra la fine del 12° mese successivo a quello di emanazione del decreto di concessione della CIGS e la fine del 12° mese successivo a quello del completamento del programma di risanamento dell'unità produttiva interessata, decade dal diritto al rimborso delle quote di TFR. Tale decadenza non si applica per i periodi di CIGS concessi ai sensi dell'art. 3 della L. 223/1991 (circ. n. 103/1995 e circ. n. 141/1992).

Le quote di TFR non sono soggette al massimale mensile.

CONTRIBUZIONE FIGURATIVA

I periodi trascorsi in CIGS sono utili ai fini del diritto e della misura della pensione. 

INCENTIVO ALL'ATTIVITÀ AUTONOMA

Incentivo per i lavoratori destinatari di trattamento di sostegno al reddito che  intendano avviare un’attività di lavoro autonomo, un’attività autoimprenditoriale o una micro impresa, o associarsi in cooperativa. (msg 8123 del 2010)

Il D.L. 78/09, convertito con modificazioni  in L. 102/09, con i commi 7 ed 8 dell’art. 1,  offre alcune possibilità incentivanti ai lavoratori destinatari di trattamenti di sostegno del reddito che intendano avviare un’attività di lavoro autonomo o in cooperativa.

I BENEFICIARI
Lavoratori percettori, nel corso degli anni 2009 e 2010, del trattamento di cassa integrazione ordinaria e straordinaria. 
Il diritto alla prestazione compete in tutti i casi di integrazione salariale, ordinaria o straordinaria, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione di orario o rotazione. 
Il diritto compete altresì nei casi di lavoratori destinatari del contratto di solidarietà di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 (aziende destinatarie della normativa CIGS).
L’incentivo potrà essere corrisposto in un’unica soluzione e previe dimissioni dall’impresa da cui è dipendente.
QUANTO SPETTA
Spetta l’importo  del trattamento di integrazione salariale, per un numero di mensilità pari a quelle autorizzate e non ancora percepite. 

Le eventuali proroghe del trattamento di integrazione salariale accordate dopo la data di presentazione dell’istanza non hanno effetto sulla quantificazione del beneficio.

Nei casi di integrazione salariale per riduzione di orario occorre avere riguardo alla percentuale di riduzione mediamente avuta nel periodo precedente.

Ai soli lavoratori di cui all’articolo 5, comma 3, del D.I. 49409/09, (lavoratori che hanno i requisiti per accedere alla mobilità ordinaria) è corrisposto anche un importo equivalente al trattamento di mobilità che sarebbe spettato, per un massimo di dodici mesi.

LA DOMANDA
La domanda deve essere presentata:

dove :alla sede INPS territorialmente competente

Quando: entro i termini di fruizione del trattamento medesimo, domanda recante la specificazione circa l’attività da intraprendere utilizzando l'apposito modello.

L'EROGAZIONE DEL BENEFICIO

Dopo aver verificato il diritto alla CIGO/CIGS e quantificato il beneficio spettante in relazione al numero di mensilità o di giornate autorizzate e non pagate, l’erogazione avviene in due fasi:

· il 25% di quanto spettante al momento della presentazione della domanda interrompendo l’erogazione del trattamento di sostegno al reddito. 

· il restante 75% a seguito della presentazione della documentazione attestante l’avvio di un’attività di lavoro autonomo, auto imprenditoriale, di una micro impresa, o l’associazione in cooperativa.
Nel caso di associazione in cooperativa , se il lavoratore instaura con la stessa un rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge n. 142 del 2001, l’incentivo spetta alla cooperativa oppure al lavoratore a condizione che venga conferito al capitale sociale della cooperativa. 

IL PAGAMENTO
Ricevuta la comunicazione di accoglimento della domanda da parte dell’INPS, il lavoratore deve  presentare entro quindici giorni dalla predetta comunicazione le dimissioni al datore di lavoro, dandone copia alla sede INPS competente.
In caso di  associazione in cooperativa deve inoltre presentare la copia del contratto di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142.
A questo punto l’INPS dispone il pagamento in favore dell’interessato della somma dovuta (75%); in caso contrario, provvede al recupero delle somme anticipate (25%).

PRESCRIZIONE

In seguito ad alcune pronunce della Corte di Cassazione, l'Avvocatura centrale dell'Istituto ha chiarito che il credito dei lavoratori alle prestazioni integrative del salario è assoggettabile all'ordinaria prescrizione decennale ai sensi dell'art. 2946 C.c.

CONTENZIOSO

A differenza delle altre forme di cassa integrazione salariale, per la CIGS non è previsto il ricorso amministrativo ma un'istanza di riesame al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali secondo le istruzioni impartite dalla circolare ministeriale  n. 17 del 16/2/1996.
E' possibile, inoltre, esperire azione giudiziaria proponendo ricorso al TAR entro 60 giorni dalla comunicazione del provvedimento di diniego. Competente è il TAR del Lazio nel caso di domande di CIGS relative a stabilimenti situati in più regioni, altrimenti il TAR della stessa regione in cui ha sede lo stabilimento interessato alla CIGS.
In alternativa, può essere ammesso ricorso straordinario al Presidente della Repubblica  nel termine di 120 giorni. 

FINANZIAMENTO DELLA CIGS

Il finanziamento della CIGS è in misura prevalente a carico dello Stato che vi provvede tramite la “GIAS” (Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali) istituita presso l’INPS dall’ art. 37 della Legge n. 88 del 1989.
Per la parte rimanente del finanziamento, l'art 9 della  Legge n. 407 del 1990 ha previsto un contributo ordinario pari allo 0,90% delle retribuzioni mensili soggette a contribuzione, così ripartito: 0,30% a carico dei lavoratori beneficiari e 0,60% a carico dei datori di lavoro destinatari del trattamento CIGS (circ. n. 19 del 1991).
Le aziende sono, inoltre, soggette a un contributo addizionale del 4,5% dell’integrazione salariale corrisposta ai lavoratori o del 3% per le aziende fino a 50 dipendenti (circ. n. 240 del 1988) e per quelle che usufruiscono della CIG in deroga.
Sono escluse dal versamento del contributo addizionale le aziende assoggettate a procedure concorsuali e le aziende che ricorrono all’intervento straordinario in seguito alla stipula di contratti di solidarietà. 
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CIG in deroga 
La CIG in deroga è un intervento di integrazione salariale a sostegno di imprese o lavoratori non destinatari della normativa sulla cassa integrazione guadagni (circ. n. 75 del 26 maggio 2009).

SPETTA

(circ. n. 75 del 26 maggio 2009)

AZIENDE


Alle aziende che operino in determinati settori produttivi o specifiche aree regionali, individuate negli accordi governativi.

LAVORATORI


A tutti i lavoratori subordinati compresi i lavoranti a domicilio (msg n. 001908 del 20/1/2010), apprendisti e lavoratori con contratto di somministrazione:

· dopo aver esaurito gli interventi ordinari (indennità di disoccupazione per i lavoratori sospesi) previsti in caso di sospensione del rapporto di lavoro e in presenza di intervento integrativo degli Enti Bilaterali. 

· per accesso diretto ai trattamenti in deroga, laddove non vi sia intervento integrativo degli Enti Bilaterali. 

REQUISITI

· Anzianità lavorativa aziendale di almeno 90 giorni alla data della richiesta della CIG in deroga. Per il calcolo dell'anzianità sono altresì comprese eventuali mensilità accreditate dalla medesima impresa presso la gestione separata a condizione che: 

· non si tratti di redditi derivanti da arti e professioni 

· il lavoratore operi in regime di monocommittenza 

· il reddito conseguito sia superiore a € 5.000, anche se relativo a più di un anno solare, purché sia conseguito nelle mensilità computabili per l’anzianità aziendale. 

· Aver reso dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o ad un percorso di riqualificazione professionale. In caso di rifiuto il lavoratore perde il diritto a qualsiasi prestazione. 

Il datore di lavoro deve raccogliere e conservare i modelli DID di dichiarazione di immediata disponibilità (cod. SR105) compilati dai lavoratori.

DURATA

· la durata è fissata dai singoli accordi territoriali. 

RICHIESTA CIG

La richiesta deve essere presentata:

A CHI

All’ Ente  che autorizza i trattamenti di integrazione salariale in deroga (Regione o DRL) e per via telematica all’INPS (ove non previsto diversamente dagli accordi regionali), corredata dal verbale di accordo sindacale e dall’ elenco dei lavoratori interessati.

QUANDO

Entro 20 GIORNI dalla data di inizio della sospensione o riduzione dell'orario di lavoro.

CUMULABILITÀ

In via sperimentale per gli anni 2009 e 2010, è possibile cumulare per intero le prestazioni integrative del salario o del sostegno al reddito (anche in deroga) con i compensi derivanti dai "voucher o buoni lavoro" (lavoro accessorio):

· fino a  un massimo di € 3.000 per anno solare: CUMULO TOTALE delle prestazioni, senza interruzione o sospensione delle stesse e senza obbligo di comunicarlo all’INPS; 

· oltre i € 3.000: CUMULO PARZIALE con le prestazioni e con obbligo di preventiva comunicazione all’INPS. 

PAGAMENTI

Anticipazione della prestazione da parte dell'Inps con pagamento diretto al lavoratore     
In via sperimentale per il periodo 2009-2010, in attesa dell’emanazione dei provvedimenti di autorizzazione dei trattamenti in deroga con richiesta di pagamento diretto al lavoratore, l’Inps sulla base della domanda dell'azienda corredata dagli accordi conclusi dalle parti sociali e dall’elenco dei beneficiari, è autorizzato ad anticipare la prestazione per un periodo massimo di 4 mesi, con riserva di ripetizione nei confronti del datore di lavoro delle somme indebitamente erogate ai lavoratori. 
Il datore di lavoro deve presentare in via telematica la domanda di anticipazione all’Inps e contestualmente alla Regione (o, a seconda della competenza, alla Direzione Regionale del Lavoro) la domanda di autorizzazione alla CIG in deroga.
Le domande di CIG in deroga per cui sarà richiesta l’anticipazione verranno immediatamente messe in pagamento per una durata massima di quattro mesi oltre i quali si sospenderà l’erogazione in attesa dei provvedimenti di autorizzazione delle Regioni (circ. n. 75 del 26 maggio 2009).

Pagamento diretto al lavoratore senza anticipazione da parte dell'Inps
I pagamenti relativi alle domande di CIG in deroga per cui non è richiesto dall’azienda il pagamento anticipato da parte dell'Inps saranno sospesi, in attesa che la Regione competente emetta il relativo provvedimento di autorizzazione. 

I LAVORATORI A DOMICILIO

Tali lavoratori dovranno necessariamente avere il requisito dei 90 giorni di anzianità lavorativa presso la ditta che li pone in CIG in deroga.
Data la particolare natura del contratto, per tali lavoratori non è prevista una retribuzione oraria.

Per determinare la retribuzione oraria giornaliera, da prendere a base per il calcolo dell'indennità, si dovrà, quindi, fare riferimento al mese precedente l’inizio della CIG in deroga, e procedere come di seguito:

· calcolare la retribuzione lorda complessiva spettante nel mese precedente l’inizio della cig, comprensiva delle maggiorazioni per ferie,festività ecc, escluse la quota del TFR e il rateo di tredicesima. La retribuzione lorda complessiva è data dalla somma delle retribuzioni delle lavorazioni riconsegnate nel mese di riferimento. La 13^, ricompresa nella retribuzione mensile utile per stabilire il massimale di riferimento (indicata al quadro C punto 7), verrà liquidata soltanto se sussiste capienza entro il limite del massimale; 

· contare il numero delle giornate complessive di lavorazione comprese nel mese considerato (escluse le domeniche) intercorrenti tra la data di consegna del lavoro e quella della sua riconsegna. Se nel mese sono state riconsegnate più lavorazioni, si sommano i giorni compresi tra la data di consegna e quella di riconsegna delle singole lavorazioni. Se una lavorazione è stata consegnata in un mese diverso da quello della riconsegna, devono essere considerate le sole giornate cadenti nel mese della riconsegna; 

· determinare la retribuzione media globale giornaliera, dividendo la retribuzione lorda complessiva calcolata per il numero dei giorni lavorati; 

· dividere la retribuzione media globale giornaliera per il numero di ore lavorative giornaliere previsto per la maggior parte dei lavoratori dipendenti dell’azienda. 

Per quanto riguarda la compilazione del modello SR41 : 

· nel quadro B andrà inserito il codice qualifica 6, relativo ai lavoratori a domicilio; 

· sempre al quadro B, come “orario contrattuale settimanale” andrà indicato quello maggiormente praticato in azienda; 

· nel quadro C andrà indicata la retribuzione oraria ottenuta, e le ore da integrare nelle colonne relative alle settimane del mese. 

FLUSSO

Flusso delle domande di CIG in deroga
Azienda:

· consultazione sindacale con accordo sottoscritto dall’azienda e dalle OO.SS. 

· richiesta telematica all’Ente che autorizza, con indicazione della modalità di pagamento a conguaglio o diretto, e in quest'ultimo caso, se è stata richiesta l'anticipazione o meno; 

· non oltre sei mesi dall'emissione del decreto di concessione, presentazione all'INPS della richiesta di pagamento (mod. igi15 in deroga -SR100); 

· in caso di pagamento diretto al lavoratore trasmissione all'INPS in via telematica, al termine di ogni periodo di paga, dei mod.IG str/aut -SR41 

ENTE CHE AUTORIZZA IL PROVVEDIMENTO DI INTEGRAZIONE SALARIALE IN DEROGA
Il provvedimento di autorizzazione o reiezione è in carico alla Regione, tranne che per alcune Regioni in cui fa capo alla Direzione regionale del lavoro.

LAVORO ACCESSORIO

D.Lgs. 10-9-2003 n. 276
Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 30 e successive modificazioni.
TITOLO VII
Tipologie contrattuali a progetto e occasionali.
Capo II - Prestazioni occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti
70. Definizione e campo di applicazione.
1. 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito: a) di lavori domestici; b) di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti; c) dell’insegnamento privato supplementare; d) di manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà anche in caso di committente pubblico; e) di qualsiasi settore produttivo il sabato e la domenica e durante i periodi di vacanza da parte di giovani con meno di venticinque anni di età, regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado e compatibilmente con gli impegni scolastici; f) di attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati, da casalinghe e da giovani di cui alla lettera e), ovvero delle attività agricole svolte a favore dei soggetti di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; g) dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e ai servizi; h) della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica; h-bis) di qualsiasi settore produttivo da parte di pensionati. 

1. 1-bis. In via sperimentale per il 2009, prestazioni di lavoro accessorio possono essere rese, in tutti i settori produttivi e nel limite massimo di 3.000 euro per anno solare, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito compatibilmente con quanto stabilito dall’articolo 19, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

2. 2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore di più beneficiari, configurano rapporti di natura meramente occasionale e accessoria, intendendosi per tali le attività che non danno complessivamente luogo, con riferimento al medesimo committente, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare. 

1. 2-bis. Le imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro. 

72. Disciplina del lavoro accessorio.
1. 1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i beneficiari acquistano presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro trenta giorni e periodicamente aggiornato. 

2. 2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto della media delle retribuzioni rilevate per le attività lavorative affini a quelle di cui all’articolo 70, comma 1, nonché del costo di gestione del servizio. 

3. 3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cui al comma 5, all’atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 

4. 4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4-bis, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici e il codice fiscale, effettua il versamento per suo conto dei contributi per fini previdenziali all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene l’importo autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese. 

1. 4-bis. Con riferimento all’impresa familiare di cui all’articolo 70, comma 1, lettera g), trova applicazione la normale disciplina contributiva e assicurativa del lavoro subordinato. 

5. 5. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i concessionari del servizio sono individuati nell’I.N.P.S. e nelle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3 del presente decreto. 

INCENTIVO PER L' ATTIVITA' AUTONOMA

Il D.L. n. 78/09, convertito con modificazioni nella L. n. 102/09, con i commi 7 ed 8 dell’art. 1, offre alcune possibilità incentivanti (anticipazione della CIGS in deroga) ai lavoratori destinatari di trattamenti di sostegno al reddito che intendano avviare un’attività di lavoro autonomo o in cooperativa (Msg. n. 008123 del 23/03/2010).

Beneficiari:

Lavoratori destinatari, per gli anni 2009 e 2010, di ammortizzatori sociali in deroga (CIGS in deroga).

Quanto spetta:

L’importo del trattamento è pari al numero di mensilità o di giornate di CIGS in deroga spettanti e non ancora percepite al momento della presentazione della domanda di anticipazione.
Le eventuali proroghe del trattamento di sostegno al reddito, accordate dopo la data dì presentazione dell’istanza, non hanno effetto sulla quantificazione del beneficio. Analogamente non hanno rilevanza eventuali sospensioni dell’attività aziendale successive alla domanda.

Domanda:

La domanda deve essere presentata, utilizzando l'apposito modello, alla sede INPS territorialmente competente, entro i termini di fruizione del trattamento medesimo, specificando l’attività da intraprendere.

Erogazione del beneficio:

Dopo aver verificato il diritto all’ammortizzatore sociale in deroga e quantificato il beneficio spettante in relazione al numero di mensilità o di giornate autorizzate e non pagate, l’erogazione  avviene in due fasi

· il 25% di quanto spettante al momento della presentazione della domanda interrompendo l’erogazione della CIGS in deroga; 

· il restante 75% a seguito della presentazione della documentazione attestante l’avvio dell'attività di lavoro autonomo, auto imprenditoriale, di micro impresa, o l’associazione in cooperativa; 

Nel caso di associazione in cooperativa, se il lavoratore instaura con la stessa un rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge n. 142 del 2001, l’incentivo spetta alla cooperativa oppure al lavoratore a condizione che venga conferito al capitale sociale della cooperativa.

Pagamento:

Ricevuta la comunicazione di accoglimento della domanda di anticipazione del trattamento da parte dell’INPS, il lavoratore deve presentare entro quindici giorni dalla predetta comunicazione le dimissioni al datore di lavoro, dandone copia alla sede INPS competente.
In caso di  associazione in cooperativa deve inoltre presentare la copia del contratto di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142.
A questo punto l’INPS dispone il pagamento in favore dell’interessato della somma dovuta (75%); in caso contrario, provvede al recupero delle somme anticipate (25%).
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Mobilità in Deroga
E’ un’indennità che garantisce ai lavoratori licenziati un reddito sostitutivo della retribuzione. Possono beneficiarne:

· - lavoratori licenziati da aziende non destinatarie della normativa sulla mobilità 

· - lavoratori che hanno fruito della mobilità ordinaria e per i quali, sulla base di accordi regionali, è prevista una proroga del trattamento. 

BENEFICIARI

Tutti i lavoratori subordinati compresi apprendisti e lavoratori con contratti di somministrazione, che abbiano cessato il rapporto di lavoro.

REQUISITI

· 12 mesi di anzianità aziendale (alla data di licenziamento) presso il datore di lavoro che ha effettuato il licenziamento, di cui 6 mesi effettivamente lavorati, comprese ferie, festività e infortunio. Nel computo sono, altresì, comprese eventuali mensilità accreditate dalla medesima impresa presso la gestione separata a condizione che: 

· non si tratti di redditi derivanti da arti e professioni; 

· il lavoratore operi in regime di monocommittenza; 

· il reddito conseguito sia superiore a € 5.000, anche se relativo a più di un anno solare, purché sia conseguito nelle mensilità computabili per l’anzianità aziendale. 

· Aver reso dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o ad un percorso di riqualificazione professionale. In caso di rifiuto il lavoratore perde il diritto a qualsiasi prestazione. 

DURATA

· la durata è fissata dai singoli accordi territoriali. 

QUANTO

Un'indennità pari all’80% della retribuzione teorica lorda spettante. L’importo non può superare un limite massimo mensile stabilito di anno in anno.
La somma complessiva da erogare deve essere, inoltre, decurtata di un importo pari all’aliquota contributiva prevista a carico degli apprendisti (5.84%).

Sulla prestazione compete l'assegno al nucleo familiare.

DOMANDA

La domanda deve essere presentata, sul modello DS21 - COD.SR05, presso la struttura Inps territorialmente competente, in relazione alla residenza o al domicilio del lavoratore. 

CUMULABILITÀ

Per gli anni 2009 e 2010 è possibile cumulare la mobilità in deroga con i compensi derivanti dai "voucher o buoni lavoro" (lavoro accessorio):

· fino a  un massimo di € 3.000 per anno solare: CUMULO TOTALE delle prestazioni, senza interruzione o sospensione delle stesse e senza obbligo di comunicarlo all’INPS 

· oltre i € 3.000: CUMULO PARZIALE con le prestazioni e con obbligo di preventiva comunicazione all’INPS. 

INCENTIVO PER L' ATTIVITA' AUTONOMA

Il D.L. n. 78/09, convertito con modificazioni nella L. n. 102/09, con i commi 7 ed 8 dell’art. 1, offre alcune possibilità incentivanti (anticipazione mobilità in deroga) ai lavoratori destinatari di trattamenti di sostegno al reddito che intendano avviare un’attività di lavoro autonomo o in cooperativa (Msg. n. 008123 del 23/03/2010).

Beneficiari:

Lavoratori destinatari, per gli anni 2009 e 2010, di ammortizzatori sociali in deroga (mobilità in deroga).

Quanto spetta:

L’importo del trattamento è pari al numero di mensilità o di giornate di mobilità in deroga spettanti e non ancora percepite al momento della presentazione della domanda di anticipazione.
Le eventuali proroghe del trattamento di sostegno al reddito, accordate dopo la data dì presentazione dell’istanza, non hanno effetto sulla quantificazione del beneficio. Analogamente non hanno rilevanza eventuali sospensioni dell’attività aziendale successive alla domanda.

Domanda:

La domanda deve essere presentata, utilizzando l'apposito modello, alla sede INPS territorialmente competente, entro i termini di fruizione del trattamento medesimo, specificando l’attività da intraprendere.

Erogazione del beneficio:

Dopo aver verificato il diritto all’ammortizzatore sociale in deroga e quantificato il beneficio spettante in relazione al numero di mensilità o di giornate autorizzate e non pagate, l’erogazione  avviene in due fasi:

· il 25% di quanto spettante al momento della presentazione della domanda interrompendo l’erogazione della mobilità in deroga; 

· il restante 75% a seguito della presentazione della documentazione attestante l’avvio dell'attività di lavoro autonomo, auto imprenditoriale, di micro impresa, o l’associazione in cooperativa; 

Nel caso di associazione in cooperativa, se il lavoratore instaura con la stessa un rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge n. 142 del 2001, l’incentivo spetta alla cooperativa oppure al lavoratore a condizione che venga conferito al capitale sociale della cooperativa.

Pagamento:

Ricevuta la comunicazione di accoglimento della domanda da parte dell’INPS, il lavoratore deve presentare entro quindici giorni dalla predetta comunicazione le dimissioni al datore di lavoro, dandone copia alla sede INPS competente.
In caso di  associazione in cooperativa deve inoltre presentare la copia del contratto di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142. A questo punto l’INPS dispone il pagamento in favore dell’interessato 
Appendice
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 Guida agli ammortizzatori sociali
[image: image13.png]


 Circolare INPS n. 18 del 05-02-2010. Importi massimi dei trattamenti di integrazione salariale, mobilità e disoccupazione ed importo dell’assegno per attività socialmente utili relativi all’anno 2010
